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LO STAMPA TORE . 

Questo è un piccolo Libro, ma con­
tien molto perchè abbraccia la se.rie 
di molti secoli. Tutti in prospetti• 
~a ingegnosamente si ~edono i fat­
ti più memorabili della Corte di 
Roma da Pietro primo successore di 
Gesù Cristo fino a Pio VI. ora fe­
licemente regn~tnte. La sola rverità, 
e non argomenti conrvincono, che 
per gran tempo questa Corte si è 
regolata pur troppo secondo la Car­
ne , e la Politica religiosa : Il buon 
Libro non si riconosce dalla gro5-

1 se~~a del suo rvolume , tna ,(latte 
cose che esso contùn~ ~ Le Jort'Vtne , 
le rv_icende, ed i castighi non sono 

a 2 ne 

l 
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ne accresciuti, ne diminuiti con [' 
arte . L'Autore è euero Cattolico, 
com' egli nell, Opera stessa solenne .. 
mtntc protesta ; nè qu,sto Libro lo 

. ha egli composto per disistima di. que­
sta Corte, che anZ-Ji per essa si glo­
ria di aver tutta la roenera~ione, 
ed il rispetto, ma unicamente per ... 
chè abbiasi un ristretto che abbrac­
cj il passato, ed il presente . Gli 
duale che la rverità t' obblighi a dir 
molte cose, ma queste già per le 
storie si trovano sparse, ed altre 
sono ancortft visibili agli occhi di 
tutti i rviventi. Non si taccj di 
critica indiscreta' e molto meno di 
satira, perchè le Storie sono il roe­
ro testimonio de' tempi, e la rvera 

1 1 luce della rverità; quelle non ingan-
' . nano, e questa non puo menttre. 

Li 



s 
Li Letter4ti che banno cveduto 

questo originale , i' hanno _approcva-
. t o non solo, rna ancor lodato, as­

sicuran.lo cht deru' essere dal Pub­
blico accolto grade~olmente. Egli è 
un fino laruorfJ che non decve' dicon 
essi , agli occbi del Pubblico esser 
sottratto • 

L" Autore è ben noto alla Lette­
raria RepubblicA. per djrverse ~~,/tre sue 
produZ.Jioni , le quali so_no state co- · 
munemente applaudite, come ne fan­
no fede le diruer:se ristampe. Dun ... 
que non m' inganno. Io lo stAmpo . 

a 3 DIS ... 



Historia vitam humanam instituit ) eorri­

gir, emenda t , multitudine exemplorurn 

honeste vivendi modum veluti ante ocu­

los poni t • Strenuos laudat , ignaros · jn. 

farnia notat . Illos . accendi t, errigit , ha's 
deteret. 

Cicer. lib. 5. Ept'st. I z: •d f~wil. ~ 
~ · d~ Or~tlr~ lib. I I. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 

Mondo da che esiste è stato 
se1npre composto di Uomini illu­
minati , e dotti , di U o1nini che so- . 
nosi lusingati di sapere senza vera.. -

· mente sapere , e di altri in fine che · 
nulla hanno giam1nai saputo , ed 
hanno sempre giudicato degli · Uo-· 
mini , e delle cose dalla sola ap­
parenza . . Ora vivia1no in un Seco-· 
lo, in cui sonosi diradate moltis­
sime tenebre , ed in cui si è anche 

l ' 

squarcia o il velo che copriva mòl-
. tissime veri à . . 

Questo velo era sostenuto in aria 
'\ 

grave da moltissimi di colòri qi-

a 4 vers1 
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versi vestiti , e che avevano una 
faccia di pietà , e di zelo , n1a tut .. 
to per lo più era finto : Da altri 
li quali . avevano già fatto loro id o_; 
lo l' In t eresse . 

Costoro agli occhi miei se1npre, 
son molti anni, sono stati da me 
conosciuti: Ora fremono in segreto 
ne' loro cuori : F reman pure , che 1 

adesso non son per cessare i loro 
fremiti: Loro è tolta ogni occasio· 
ne di profittare dell' altrui cieca 
credulità ,. e di accrescere il loro 
ben stare 1nercè la crassa . ignoran· 
za di que' più semplici a' quali con 
meliflue parole) e talor anche 'con 
promesse di speranza di Paradiso _ 
vuotavan spesso la borsa . 

Si e acceso un globo di luce che 
illumina tutto il Mondo. 

La 
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· La Libertà , che è dono del Ci e· 

lo , il dispotistno l' aveva usurpa­
ta, ed ora resta circoscritta tra suoi 
veri , e giusti confini . . 

L' Eguaglianz..,a, che era un , no­
me barbaro, e9 odioso nelle Città 
aristocratiche, e che le dignità , e 
l' oro avevano crudelmente tolta 
alla parte più bisognosa. , ed utile 
della Società , ora è a tutti donata 
giusta i n1eriti personali . 

Ecco dunque risarcita Natura de' 
danni ~uoi, e tutti gli Uomini resi 
eguali in faccia alla Legge . . 

Per far questo peraltro conve.· 
.niva illuminare il Mondo , ma con .. 
veniva valicar Monti , conveniva lo 
strepito udire d' armi, e d' arma ... 
ti, conveniva sparger del sangue 

Tutto sJ è fatto . 
Ed 
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Ed è giunto in Italia una stra.:: 
niera generosa Nazione, che affron .. 
tando pericoli , e morte, si è resa 
trionfatrice di questa Impresa sì me- · 
mon1biie. · 

Roma, queJia Città un tenipo 
così superba che per Seco i interi 
fu se'm p re trionfatrice, che credeva 
che il regio lauro , di che cingeva 
l' altera ii-onte , nqn mai dovesse 
appassire , e molto tneno seccare; 
quella ch' erasi in mente .fitto che 
l' Aquila latina non mai dovesse 
arrestare il rapido suo volo) e non 
mai gemere sconfitta al suolo; Q:uel· 
la che credeva che il tempo distrug .. 
gitore rispettare dovesse i suoi Ar­
chi augus·ti, le sue Statue colossa­
li, le sue aifuselate Col.onne, e che 
j suoi Fasti, ed i Nomi fossero _già 

se~ 
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".t t' 

segnati nel Libro della eternità ; 
Quella Roma , ora sel vede Ella 
stessa, che è vissuta ingannata, e 
potrebbe in luogo de' suoi pompo­
si Obelischi quasi sostituire presen­
tement~ tanti funerei Cipressi~ 
· Il· Signore, ~he tt~tto vede dall' 

alto , ha lasciato correre de' Secoli 
solo abbassando sopra di lei il suo 
sguardo , senza movere l' eterno 
suo dito , ora non vuol Egli più 
che vada così fastosa. 

Ha diminuito le sue più pingt;.ti 
•provincie , ha scema!o il numero 
de' suoi sudditi,- ha seccate moltfs ... 
silne fonti dalle quali traeva Oro 
per la sua grandezza ad alimento 
delle sue Pompe, che meravir;liava­
no tqtto il Mondo . 

L~ yuol p_iù u~~c , _ yuole un' 
~ltro . . 
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altro cuore da lei, vuole che si ri­
cordi degli insegnamenti di Gesù 
Cristo, · e dèll' imitazione di Pietro. 

Questo piccolo Libro fa cono­
scere qual' era Ella a principio , 
quai mantener si doveva, e quaP 

. è divenuta presentemen;e, ,senza 
però che siasi 1nai dimenticata la 
Religione pel virtuoso esempio dell' 
hnmortale Pio VI. felicemente an-

·cora Regnante. 
:. Tutto ha il suo periodo comin .. · 
ciando dagli Astri. Cessino dun ... 
qtle le meraviglie . • 

La verità è guida a quanto si 
crive : Le Storie universalmente ab .. 

/ r bracciate non ingannano . alcuno : 
Elleno sono . il testimonio de' te m .. 

' l 

p i , le maes!re della· vita , la luce . 
qella verità·~i 

Se m· 

~ . . 
L 
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i.. Sembrerà forse a qualche sp1nto 
ù torbido , e rivoltoso, e specialmen­
•· te a qualche Cittadino di piccola 
,~ Città ove P Invidia , e l' ignoran-

za pur troppo regnano in gr"'do 
l~ eroico , che io abbia scritto con . . \ ' a troppa an1mostta certe cose ; cos1 
a però non sembra alli migliori Let­
l' terati di Bologna, e Firenze, che 
_ hanno veduto il 1nio originale, e 

li quali sono veramente capaci di 
:~ dar giudizio; Ma la verità non vuoi 
~ veste: lo non adulo, parlo, e seri ... 
· v o il vero, e null' altro cerco .. 

· Io non sono un satirico ~ La Cri .. 
l 
. tica quando è sana , e vera , fu 

sempre permessa: La Religione è 
. alquanto disonorata pel mal costu .. 
~ne, ma la provvidenza suscita sem­
pre in tut.ti i tempi dégli Uo1nini. 

S111• 

l 
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sinceri. Gli Uomini di Dio poi di 
questa Religione somtninistreranno 
la grande idea. 

Il V angelo poco si legge, e que-
sto è il gran male, 1na in esso tut- . 
to s' in1para. Richiami l' Uo1no la . 
vera idea alla mente della prirnie-
ra sua origine , che riconoscendo 
così lo stato miserabile in cui Egl' 
era per lo peccato, farà anche del. · 
la_ Cattolica Religione più stima. 
N o n era Egli trastullo forse , e 1 

schiavo del Den1onio ! Tale anco~ ' 
ra sarebbe senza la Religione. Per 
essa le inclinazioni viziose son ri- 1 

formate: per Essa non è più P Uo- • 
1no inceppato . Essa innalza al di 
sopra della natura, arrichisce di lu- --! 

mi lo spirito: N'on v' è Tesoro più 
~timabile di questa Religione . Si 

n a .. 
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di nasce corrotto , e figlio deiP ira :_ 
lO Questa è la funesta Eredità che 

· lasciarono agli lJ o mini i pri1ni Io­
e. ro Parenti. 11 co1nune Liberatore 
· Gesù Cristo fu Egli che instituil­
a la, e lasciò Pietro che lo Ìlnitas­
.- se , e Pietro alli suoi Successori 
0 raccotnandolla. Il Regno del pec ... 
, cato non si è n1ai accresciuto : , E 

se i vizj degli uomini sono i loro 
~ Idoli, tutti sanno il bel pren:lio che 
,. n, . ebbero gli adoratori del Vitel .. 
.. d1 oro., 

Gli Evangelisti non hanno scrit ... 
to che ciò, o che hanno veduto, 
o inteso daHa bocca istessa di Ge .. ,. 

sù Cristo :::: Egli disse ~ Che il 
"-Suo Regno non era di questo '1\ilon­
do :::::: Nessuno lo può negare: Ci3 
basti perchè questo tnio picciol Li-

- bro 

.. 
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bro sia tutto vero ; 
Quando un' Apostolo rimprove· 

rò un giorno li Farisei del loro , 
peccato, facendo pero ad essi spe .. 
rar ìl perdono, lasciarono tutte le 
dispute, non risposero che con vo-
ci di sospiri , e di lagrilne . Leg­
gendo il 1nio · Libro si rileverà la 

. l 

ragione che ho io avuta · di far que-
sto racçonto . V o glia il Cielo che 
li Farisei abbiano degli . itntnitatori! . 
Pietro Principe de. gli Appostali, do .. 
po la Risurrezione di . Cristo con- · 
vertì cinque mila, Giudei tnostran· 
do loro la verità. del suo dire. Io 

' 
son ben lungi dall' esser' Aposto .. 
lo, e non parlo a Giudei, a Cat­
tolici parlo , che conoscono la veri4 

1 

tà ; Là R,etigion.~ di Gesù Cristo è · . 
~anta per ~utti quelli , che la ere- • 

dono: 

., 
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dono : Io parlo a chi la crede) 
·e. dunque la verità sarà umilmente 
ro ascolta-ta. I cuori de' giusti, e de' 
1e· · docili se1npre si aprono, per dar 
Ie luogo alla luce . La Reiigione di 
o- Cristo fu stabilita non come · un 
g- soggiogatore di Règni, e d' Impe .. 
I a rj , non col ferro, e col fuoço, ma 
e- col combattere tutte le inclinazio­
Je ni della natura , tutte le propen­
~ì! sioni del cuore , senza sostegno , 
.O• senza violenza , . senza artificio , e. 
n· da Uo1nini poverissi1ni . 
n· Questo è solo della Religione di 
lo Cristo , e questo è sufficientissin1o 
:o a crederla in ogni sua parte . V i 
tt· si ~ccrescono poscia l' avveramen­
n to delle PrÒfezie, lo splendor -de' 

n1iracoli , il fine funesto di ttttti li 
Persecutori , P atterramento degli 

b . Ido., 
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!doli , la cessazione de' falsi . ora­
coli, i Trionfi della Chiesa~ ben­
éhè sia cotnbattuta , lo che tutto 
sempre più confern1a la- verità . 

Dunque è anche vero, e sem .. 
p re_ sarallo che diss~ Cristo ::::: che 
il suo Regno non era di questo 
Mondo ~ che Io insegnò a Pie­
tro :::::: e - PietrQ alli suoi Successo­
ri ~ Dunqu~ questo · dev' essere 

. sempre vero ·in tutti li , Successori. 
Se questa Relig{one non fosse 

st~ta la vera, se 'dà Cristo non fos­
se stata instituita, la fonnidabil po .. 
tenza dell' Impero Romano sotto 
di cui i Popoli , e i Re erano for­
zati a piegare, P avrèbbe distrut­
ta; E tanto più che Uomini ab­
bjetti, e bisognosi erano tutti co­
loro, che fi·ancarnente la predica-

vano. 
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vano . Chi ha dunque ardir di com­
batterla , o di negarla , fa guerra 
contro D lo stesso. E' dunque ve­
ra infallibihn'fnte . Se .dunque è ve­
ra, devo n' essere egualmente vere 
le parole di Cristo : Che il suo Re­
gno non è di questo mondo • 

Dopo questa gi~s~is.sirn·a conclu­
sione non occorre stender pil} ol­
tre il discorso , che sol fa d' uo ... 
po ·leggere il Libro ~ 

I Libri sono fatti_ per quelli che 
sanno , e questi conoS,ceranno il ve­
ro, ed il giusro. Gli altri tutti di­
ranno quello che vogliono, nia il 
loro dire non sarà valutato , che 
le voci de' Saputelli , e degli I gno­
ranti non meritano risposta alcuna. 

Se mai uscisse alla luce una qçtal­
che critica contro questo tnio Li-

h 2 bro, 
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bro, io la leggero, ma non rispon­
do ad alcun~ , che le Storie, ed i 
fatti visibili risponderançserhpre chia .. 
ramente per me, e forrrteranno sem .. 
p re la mia diffesa. 
· Io_non voglio ilnpicciarmi in tri .. 
che letterarie. Scrivo qualche vol­
ta, ed anche spesso , ma per mio 

· piacere, e sollievo, e perchè P o ... 
zio è da me abborrito . 

Critichi chi vuole, il tnio Libro 
è questo . N o n dò hi mia HCe per 

. " tuttì i Libri de~ mondo , -~ 

. ' 



2.1 

L a Corte di Roma, sono già secoli, che 
di spleadore, e ricchezza è ripiena ; Ogni 
dignità esige appunto sl l' uno , che l' 011-
tra • Il Regno però che stabilì Gesù Cristo 
fu senza t uno, e senza l' altra, Le va· 
riazioni de' secoli fanno variar leggi, e co~ 
stumi . Queste o.perarono Ja variazione di 
questa Corte . Ma in che consistette que­
sta variazione? Alla semplicità cldla vita fu , 
sostituito questo splendore, e fu accompa· 

• gnato dal dann€vole lusso : Alla squallida. 
povertà la gioviale ricchezza , e fu accom· . 
pagnata dalla voluttà più brillante. 

\ 

Oh gran forza del tempo, gran forza 
delle umane pa3sioni ! Queste altro non 
fanno che sbilanciare, e por sempre 1' U O• 

mo fuor d' equilibrio . Vo i Signore aprite 
·le mie labbra, cd ;,nnunzieranno la vedtà : 

1t 3 Io 
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Io paleserò così le vostre misericordie~ e i­
vostri çiiudizj • 

Farò · vedere agli Uomini che Voi siete 
giusto quando punite, e quando premia­
te. Farò loro vedere che la vostra. Giusti­
zia non si riconosce sol colla pena , ma an .. 
che col beneficio, pere h è Voi beneficate i 
vo_stri nemici onde si convertano, onde me­
glio comprendano in fil\e tutto il rigore del­
la stessa vostra Giustizia. 

La vostra Chiesa fu affidata a Pietro, e 
alli di lui Successori . Essi debbono sem­
pre osservare i vo5tri Precetti . Che se an­
che que' vostri Successori medesimi, che fu­
ron·o Santi per diversi Secoli, si videro tra­
vagliati dali e avversità, Voi lo permettestç 
per maggiormente p~rfezionarli, ma sGspene 
deste però sempre gH effetti-~ella vostra col­
lera. ~arò in fine vedere che su quelli che 
si scostarono totalmente da Voi, addottan­
do una falsa politica. per norma del lont 
Gov.erno , premeste gaglia.rdemente la. ma­
no, e li P'.tngeste sul vivo colla terrib1le vo .. 
stra spada~ 

n 
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r Il primo Secolo della Chiesa sotto 1• 
Impero d' ALigusto è pieno di Misterj » e 
sorpr-endenti meraviglie . 

N el second<& Secolo il Vangelo si dila .. 
tò p~r tutto il nostro Emisfero. Nel ter• 
zo , cioè sotto l' Imperat0r Severo, Tet·­
tulianG Prete Cartaginese illustrò la Chiesa 
co' di lui scritti, e Ìa diffese , benchè po-
co dopo .accecato 1' abbandonasse. Verso la 
metà di f!Uesto Secolo il Vica.ri0 di Cristo 
era. Fabialio, e fu Santo. l 

Sisto IL terminò il Secolo , ed anch' e~ 
gli fu Santo, e Martire. 

N el quarto Di(ildeziano fece quel terri­
bile · Editto che con o~ni violenza fossero 
f Crhtiani perseguitati : Costantino vinse 
Massenzio , morì Diocleziano, e trionfò la 
Chiesa dopo tre lustri di aspra guerra. Suca 
"Cedettero indi le Eresie, ma Graziano rese 
la. pace alla Chiesot • 

Nel quinto Secolo sotto il Regno di 
Onorio rkomparvero le superstizioni , ma 
stanco il Signère tlella lunga. ressistenza de' 
Romani, meritò Romà le grat1di vendette 
della di lui collera. Quel-

l 
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Quell-a Babilonia che aveva corrotta la 

Terra colla pestilenza della sua Idolatria, e 
ch' crasi inebriata del sangue de' Santi , e 
de' Martiri, finalmente fu data in potere di 
barbari Re; che Ia ridusser0 all' estrema de­
solazione, la spogliarono delle sue ricchez­
ze, divorarono Ie sue carni , lacerarono I ~ 

sue Provincie, e la coesumaron col fuoco. 
Il Regno eh~ aveva fondato Gesù Cris to 

era abbandonato dagli Uomini, e-d Egli pu. 
nilli : Roma. non era più Santa, e soffrì · 
la gitAsta pena ·de' suoi delitti. 

Giustino Imperatore si sottomise nel se.: 
sto Secolo succes.sivo ai Decreti del Ponte. ' 
fice Ormisda, che anch ' Egli f~ Santo, 

Cangiò questo Imperatore sentimento, e 
tornò Roma in braccio ai <.{elitti • 

Tottla Re degli OstrogoÙ l' assedia , Ia 
prende ~ la mette a sacco , e fa atterrar­
ne le Mura. 

' 
Eccone tosto la pena. 
Vi si aggiugne la Peste, ma Gregorio 

il Grande, che fu eletto Papa , ed anch' egli. 

fu Santo, la.. fè c;essa.r~ ! 

Il 
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!a Il settimo Secolo è pieno di ·Eresie, ma 

e J.Yfarrino Papa è Santo. 
e L' ottavo Secolo non è che un' a.m. 

di masso di Rivoluzioni, di Persecuzioni, e di 
e- stomachevoli E resi e. 
z. Il Papa. Grezorio II. fece quantò potè 
l ~ per soste: nere la Chiesa, e fece lo stesso 

' . Stefano III. 
·o 

. ' n 

e. 

e 

o 
li 

Implorò questi l' ajuto dell' Imperatore , • 
ma. in vano , e si pose tra le braccia. de" 
Francesi • 

' 
Fu liberata Roma, e l' Esarcato di Ra. 

venna. 
In questo tempo la Chiesa ricevette uria 

Donazi ne quanto magnifica agli o_çchj del­
la carne, altrettanto daqnosa a quei delia 
fede. 

Fin qul dunque quàsi ogni capo déllél. 
Chiesa fu Sanro , perchè fu osservata la 
Legge di Gesù Cristo . . 

La. Corre di Roma ebbe p·ace quando 
non ebbe delitti : fu trava~liata.; ed .oppres., 
sa dalle disgrazie qua~dò si scostò cla Ge. 
sù Cristo~ quandu add0ttò massime al V an~ . ' ) 

gel~ 

cy 
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gdo diverse . ~ in questo _Secol<> ebbe prin­
cipio la potenf:a deHa Coree Romana. 

Fu ·Roma so~to i due primi CQnsoli 
Giunio Bruto, e Valerio · ristretta ad un' 
angusto Territorio di sole tredici leghe di 
longitudine, e dieci di latitudine , ma nel 

' corso di trecent' anni conquistò tutta l' 
Italia. 

L' incursione de' Goti , e de' Vandali la 
ridusse ne bassi tempi in un deP,lorabile 
stato , ma il sangue, e il denaro della Fran .. 
eia, di .cui Carlo Magno fu liberalissimo a 
favore di Stefano , di Zaccarirt , e di Gregp· 
rio II. la ridussero in ist~to assai · migÌiore. 

Roma però fu dai Principi consegnata 
in amministrazione semplicemente, ed ogn' 
anno citavasi il Papa da. due Sindici nel 
I:aterano a rendere i ·conti sulla civ .le, e 
politica amministrazione. Veggasi il Mura­
tori negli Annali d' Italia , e si osservino 
i più antichi, ed autentici Doc·umenti ch' 
egli ne porta ~ · _ 

Così si continuò fino aHa morte di Lo .. 
'dovko !J pio lite di Francia , e cominciò 

solo 

l 

j• 
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so!o allora la Corte di Roma, profittando 
delle dissensioni insorte per la successione 

li al Trono tra i di lui Figli, a dommar !:llt• 
l' 

H 
d 
l' 

a 
e 
!• 

ca Roma med_esima, e ben le riuscì per .. 
chè ·allora appunto era rutta . la Francia la· 
cerata da Guerre Civi!i. 

Clemente V I. comprò dalla Regina Gio­
vanna Ja Città di Avignone, suo do c al Pa­
trimonio in compenso El.e' Censi a~etratti, 

che pagar doveva pel Regno di Napoli l!) 

peteso ~ella Chiesa • 
Da Enrico II. fu a Leone IX. donatéf 

la Cict~ di Benevento a distruzione di quel 
Tributo annuo che quell' imb_ecille Sovrano 
aveva adossato sotto Benedetto VIII. alhÌ 
Ch;esa di Bamberga. ' 

Gregorio VIt ebbe l' artifiziosa. Dona.: 
zio ne della Contessa· Metilde, dicon le Sto. 
rie ; sua favorita • · 

Giulio II. , la Repubblica di Bologna, ed 
Alessandro V l., che · nessuna Storia chiama 
di [eU ce memorla , spogli Q i Benti vogli, i 
B·aglioni , i Malatesti, e i m padronironsi così 
i Papi dell' U mbria ~ e della Romagna. 

Urba-
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U rbano VIII. occupò il Ducato di Ur•, 

bino, e Clemente VI II. spogliò gli Este n ai 

si .. del Ducato di Ferrara. 

Per tal modo fu formato un pingue 
P rincipato di due tnillioni , ·e quattrocento 
m ila Scudi .' detto poscia lo Scato della 
Chiesa • 

l Romani conobbero la loro felicità dal· 
la in fl tl e11za de' Papi sul Cristianesimo , e 1 

si mostraron devoti della Corte di Roma. 
Imperscrutabili sono1 i giudizj di D io : .Eu· 

nì Roma pe' suoi delitti fin.' ora; à.desso· in 
mezzo ai delitti btneficare la vuole. · , , 

Se i castighi non .domaro no R o ma , dis• 
~e Dio, voglio ancora pro varia coi · bene•. 
fi~. .l . 

Donò Pipiao a!la Chiesa di Roma le Cit· 
tà tolte ai Longobardi . 

D&po questo dono gl' Imperatori fiiro .. 
no poco riconosciuti , e presso i Ro'mo.ni 
divennèro anzi fin d.isP.regievoli ·. 

N el nono Secolo fecero i Saraceni mol­
te scorrerie nell' Italia • Penetrarono fino 
alle ,Porte di Roma, e diedc:ro il sacco al­

, la 
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T r. la Cfiiesa di S. Pjetro; e di S. Paolo che 
:n. erano fuori della Cirtà . 

EcCitarono contro i C:-istiani uru fie~a: 

ue · .sollevazione, e la. Chiesa. ebbe molti M ar­
to tiri. 

Ila Il Papa Giovanni VIII. implorò .!:: aju­
to di Carlo il C1lvo vedendo che , i Sa­

al. raceni continuavano le scorrerie fino. alle 
6 .Port~ di Roma. S'i fondarono molti· Ma­

a, nasterj , trionfò l~ Religione. , e la Chiesa 
'u. soffrì se non una. pace. perfetta~ aime,no.. un11 
In dolc12 tregua. 

N e' primi tre Secoli dunque la CP.iesa 
J.Si si _çlilatò per. tu_rti·. i con.fini d-e~lo Stato Ro- · 
e• maao malgrado tutto lo sforzo de' Pag~ni. 

N egli altri tre Secoli vinse tutte I e più 
•t· nere Eresie . 

b Dopo si· è dilatata in mezzo a Gueorre 
· mosse contro di- lei da. suoi nemici , e al d:t 

nl dentro., e al di fuori . 

Le perdite soffe'rte. nell' O :iente le furo~ 
>l· no compensate cogli acquisti fatt~~ neW O~ 

cidente, e nel Seuent ione. 

L'" lm_fltratore Enrico Il;. coronato- ~da 
Be~ 
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Beaedetto VIII. c0nfermò tutte le Donazio· 
ni fatte da suoi Predecessori alla Corte Ro­
mana. Sotto questo Papa i Sataceni ·fecero 
un' altra scorreria in Italia, ma Egli adunò 
tutti Ii Difensot;i delie Chiese . 

Nell' undeci~o Secolo Gregorio VII. in­
traprese la gran disputa cogli ~mperatod 

dell' Occidente. Questi preçendevano di aver · 
diritto di confermare le èlezioni dei Papi, 
e il Papa voleva spoglia.di del diritto delle 
}nvestiture, cioè di mectére i Prelati in pos­
sesso de' Beni temporali annessi ai loro Be· 

neficj. 
N o n coatenta la Coree di Roma di ol­

trttpassare i limiti del suo potere , rovesciò 
colle false Decretali d' Isidoro Mercarore l' 
antica Disciplina <iella. Chiesa , e tentò di 
scendere la sua Pod'!!tà a~che sul tempora­
le dei Re, di soggettar tutte le Corone J 

di comandare a tutti i Regni del Mondo ·. 
Questi non erano i preretti , che . rice- 1 

vette Pietro da Gesù Cristo , e che passò 
Egli ne suoi Successori . 

5luest~ n?n era più r immagine di quel 
Re- . 
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R.egn• ,che Gesù Cristo a.veva. lasciato es_._ 
presso nelle- sue Scritture. 

Pretendeva la Corte di _Roma di obbli .. 
gare l' Imperatore Enrico LV. -alla Rinun­
zia dJle suddette Inves titure; E perchè da. 
quel Principe fu ricusaro. 3' p~ssò a sCO.tll· 
n1Llnicarlo co a rutti quelli del suo partito, 
~ dichiararlo decaduto del a dignità reale, 
ed a sciogliere i suoi Vassalli dal giuramen .. 
to di fedeltà, e quindi . n~ nacque , un Sd. 
~ma. 

La Scomunica è una pe1,1a SpirittJale, ed 
ogni pena suppon~- delitto, o peccato • 

Io non possQ çsser scomunicato, .se di.· 
co che la Podestà. tem_pora.Ie è indipenden .. 
te dalla spiritU:a.Ie, negq affari di questo 
mondo, perchè questo è seguir le._ traècie 
di G~s;Ù Cristo , che disse cbç, t"! suo R~gao 
non era di ,questo ~o, cb~. protestò ch.e bi· 
sogna'Ua obbedt're all's..., di,g1u"tà costitut'te, e rl· 
cercata della · dt''U:·s~) Ji un·-~ Eredità , per 
canf(rmarlo , disse che non era Giudice. . ' . 

L' adulterio ~ un. peccato ; accu.sata la. 
Donna a~ulte.ra, non_ la volle _· farç~ 4St Giu~. 

dice 
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dice perchè era cosa di qu~sto Mondo~' so~ 
lamente esortò la Donna con carità a non 
commettere un tal delitto , e la licenziò. · 

Dunque per cose te'mporali non si pos- , 
sono fulminar Scomuniche. 

E pure sono . stati scG>mmua}cati tanti , 
Regnanri per cose temporali. 

Ora però il Regno delle .opinioni è de­
caduto. 

Il Concilio Toletano XII., che fu cele­
brato nel settimo Secolo , · nel Canone ter .. 
zo dice che per Costituzione degli antichi 
Canoni è dispos;:o essere nella POtestà ~e­
gia la remissione delli Scomu~icati, e quin­
di si ordina che quelli che sono rimessi 
nel!a grazia del Principe, siano dai Sacer-

. doti rimessf nella Comunion de' Fedeli. 
Anzi nel\o stesso Concilio Toletano XIII. 

che fu tenuto tre anni dopo , nel Canone :1 
n.ono si. con}ermano i Canoni . del preceden­
te, e. nel cerzo :Canone ·in cui si 'parla de' 
scomunicar~, si minaccia in oltre pena. di 
B(omunica ·alli Sacerdoti che non riceves .. 
sçro li scomunic~ti nella Ior co.munione. 

Il 
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J. Il Pontefice Innocenzo II. non ricus& 

m ~· avere per Giudice l' Imperatore Lotario 
II. nella Disputa della validità delle Sco-

•s· muni he contro i seguaci di Anacleto . 
E nel principio di que~to Secolo l' Jm.." 

tti peratore Giuseppe I. d1chiarò nulle, ed in .. 
valrde le Scomuniche fulminare da Papa 

e. Olemenre XI'. sopra le Convenzioni col Du-

ca di Parma. 
e. Quattro volte· osò la CJrte di Roma di 

:r. sollevarsi contro le .Potenze sta':>ilite da Di0. 
hi Gregorio VII. si dichiarò apertamente 

.e. contro r Impe ratore Enrico IV. 
n. Al.e,ssandro III. contro l' Imperatore Fe .. 

;si derico I. 
r. Innocenzo .IV. contro Federico II. 

E B:.mifado VIII. coiltro Filippo il Bel· 
[I, lo Re di Francia, 
ne Giunse per questo un' altra volta il mo~ 
n· mento in cui l' ira del Signore cadde sopra 
le' di Roma, che tanto altera, e piena di fa. 

di sto alzava allora la fronte . 
La <divina Giustizia tenne la Corte di Ro­

ma in e sigli o in altra Cit tà per sett~nt' anni. 
c 'La 
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La discordia entrò nel Conclave , chi 

vuole un Papa... chi un' altro ; Finalmente 
la Cabala, e la, Politica decidono a fa-vore 
di Clemente V .. 

Si coro;llcl, in Lione :t e si ' trasporta la 

Sede in Av.ignone :t e tutta. colà và a n. 
siedere !a Corte Romana • 

Tel.,"m.inati i settant' anni~ alzò la. sua. ma. 

· no il Signore~ ~ permise che ritornasse in 

Roma . .. 
Q . l' ' h I 1 . ~a.nto ·mai eg e vero c e a rro c 1e 

disavventure. non ne mascono dai travia. 
menti ! 

Dio giusto non guarda alr umana gran. 
dezz!.: O v' C: delitto è pena. 

Con tutto qu~sto però noa si. corresse 
pur troppo la Corre di Roma. 

Suscitaronsi in Italia le fa.mo.s~ Fazioni 
de' Guelfi , e de' G.bibeUini, e il. Papa Gio­
vanni XXU. tentò di distruggere il Partito 
de' Ghibellini perch~ fedek aU"'· Imperatore. 

Fu pronq.nziata d~Ha.. Corte di Roma la 
Sentenza di ckp.osiz.io.ne dell' Imperatore 

medesimo con divieto d'· ingerirsi nel Go· 

ver-
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li verno dell' Impero sotto pena, c;li Scomu-

. a 
'Ì· 

l· 

n 

e 

ti 

a 
e 

nica. 
Suçcedettero Guerre~ e Scismi. 
La, pi9,~a della Chiqa. clu,rq centoventi-

' . quattr a,nn~., . 
Vi furono due Papi Cornpeti~ori ~ Si con­

vocarono de' Concilj, si conobb~ la neces­
sità di una Riforma nella Chiesa, e fu sta­

bilito il Co~cilio di Costanza. 
Si tennero d0po altri Concilj, ma conti­

nuò lo Scisma , e terminò solo dopo cin­
quant' anni, fatta l' elezione di Marcino V. 

N el Cpnci{io di ~a silea il P.3;pa si op­

pose alla Riforma della Chiesa, e semin~ 
dissensioni, ~ teotò qi scioglierlo. 

Fu citato dai convocati Pàdri a compa­

rire, non comparve , fu dichiarato contu­

maç~, e fu de~wsto . 
Furono inc\i tç11ut~ altr~ Concilj in Ferra­

ra, ed in Firenze ~ 
Ma la Corte. di Roma non migliorò. 

Sopportò sempre mal volen,tieri tutto ciò 
çh' era contrario alle sue pretens}oni. 

Fu eletto Papa. Pio II. Questi si disdis-
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se in una Bolla di tutto ciò che aveva der. 
to in passato a fav®r del Concilio di Et­
silea, e quindi ritrattò cp .. unto aveva detco 
a difesa della superiodtà de' Concilj ge­
nerali sopra il Papa, proponendosi così di 
sostenere l' Autorità Pontificia. 

Questo è uno de' maggiori mJ.li che ab. 
hia fatto un Papa alla Chiesa. 

Ma Dio immortale che devé mai per que-· 
sto avvenire! 

Altro non può accadere cbe quello pos~ 

in bocca il Sigi:?-ore al Profeta Gerernia par­
laado della rihellaca Israele . 

, Radrizzatevi sulla buona Strada , fa 
-~ dir' Egli al Profeta, e riformate i vostri 
" Affetti, ed .io sarò con voi . N o n pone­

te fidan1..a a elle parole della bugia, di­
cendo , Il Tempio è del Signore , il Tem­
pio è del Signore-, Voi rubbate , Voi 
uccidete, V o i fare Adulterj , Voi giurate 
il fcaJ5o , Voi offnte incenso a Baal , E t 
opo tutto ' questo . ·venire a presentat·vi 

me, e d iLe , ·Noi·-" siam o Salvi! ,, La 
mia Casa è dunque diven\lta agli occhj 

.; 
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vostri una Caverru di Ladri! Io caccie~ 

, rò Voi Jungi dalia mia facda. 
Quello che disse allora il Signore, Io in­

dirizza anche alla Corte di Roma . \ Egli 
insegna a giudicar il presente per mezzo> 
del passato. Anche il Tempio del Signore 
resta atren·aro , come Io fa altre voltct, quan­
do è abitato da Uomini rei, 

,, Quid qtttd tlU Populo dt"dtur, t'mel.., 
_, ligamus et i e nobts, sz· slmiUa fecerlmus. 

In ogni secolo tutti li Santi Padri, e 
r. gli Uomini più dotti hanno apertamente 

-avvertito di riconoscere r. elle energiche es­
~a pressioni dei Profeti, raffigurate, e preder­
jri te le Calamità: , che opprimeranno la Cor­
e· te di Roma qualunque volta si scorderà di 
li. i mirar Pietro , e regolerà la Chiesa con 
11· 

o i 
quella Politica , che ha per norma la tem· 
p orale felicità. 

La falsa , e corrotta Politica noa pro­
E - p o ne il bene di rutti gli Uomini , ne il 
vi mezzo rli render li felici, ma . fa servire tut­

ti gli altri Uomini per la privata felicità, 
e miserabili ~empre li rende • 

te 

.. a 
hj 

c 3 Gli 

( 



38 
Gli avv~nìmenti di questi secoli, diversi 

conforme la diversità de' Capi clelia Chie. 
sa, altrò ho n fanno che dar luogo ad un 
sicuro~ mà funesto pro gnostico in ciò che 

rimane a vedersi ne secoli successivi ; E 
la Corte di Roma piti si sarà scostata da 
Cristo, è dàll' imfnitazione di Pietro, più sa. 
rà Ella . soggetta a caiamità , -e JisgraZiè ; 

che umilieranno la sua superbia, e rende· 
ranno r Aquila Latina semiviva gènunte a1 
suolo • Iddio ogni voit_a che è stato ne­
cessario ha rinnovati i suoi .giu.dizJ, e di 

. misericordia ì e ài giustizlà • -
La verità di questi- FogH si palesa' da sè 

stessa, perche nulla vie né ·.scritto, che non 

sia vero, è ricavato dalle Storie pi~ àccre­
. ditate. 

f La Storia ~ i1 testimonio de; Tempi, e 

\ il maggior bene che possa farsi all' U orno 
l è quel19 di dargli a conoscere la verità . 

Tra il Papa Giulio II., e Lodovièo XII. _ 
Re di Francia nasco~ discordie tali ; per . 
cui fu chiesto un Concilio Generale per ri. 
forma~ la Chiesél nel suo Capo , e ne1le ~ue 

/ 

mernbra • Ri· 
l 
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Ricusa Giulio II. di condiscendere , ma 

ìl Cvncilio fu cornrocato in Pisa da diversi 
Cardinali , a quali si un_irono alcuni PreJa. 
ti di· Francia cogli Ambasciatori del sud­
detto Re XII. 

a Questo Concilio ftt poi trasportatò Ìtì 

.· Milano .. Si procedette _ contro Giulio 11., e 
ne1l' ottava Sessiot1e fu dichiarato sospeso. 

l · Irritato Giulio dalla condotta de' Cardi-
Il nali, si opposé per un' altrò Concilio pre­
'· teso generale. 
li Il Papa fulminò i l>re1ati adunati in Pi-

sa, e Lodovico XII. che li proteggeva • 
è Pubblicò 'in oltre due Ivfonizìoni contro 
a la Chiesà di Francia , ma la morte troncò 
·• improvvisamente tutti li suoi- disegni . 

la mano di Dio è sempre potente; rt~ 
e il dito eterno si alza ili vano. 
!> Giulio· II. ( dice lo stesso Cardinai Pal-

lavicini nella sua Storia dei Concilio) fu 
un Uomo di naturale feroce; in cui li va ... 

r . pori di una bile tropp-o dscaldata tutto po-

tevano in lui , e lo trasportavano ad im­
prese guerriere , poco convenienti aila San .. 
ti t~ del su o grado. In 
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la questo tempo Ii Francesi guadagna. 

rono quell' insigne Vircoria contro di lui 
nella giornata di Ravenna. 

Giovanni de' Medici , che era il di lui 
N un zio, e che fu poi il di lui Successore 
sotto il nome di leone X.' come vedrassi 
tosto, fu fatto prigioniero. 

I Soldati però vincitori; riguardando in 
/ 

Giovanni de' Medici un' Legato del Vica-
rio di Cristo , si portarono dal suo Prigio­
niero per essere as1oluti, avendo combat­
tuto contro la Chiesa. 

Succedette dunque Leone X. , fece con. 
vocare il Concilio , Ludovico XII. mandò 

· i -suoi Ambasciatori. 
Si fecero alcuni Decreti di Riforma, ma 

questi non rimediarono all' origine del 
male. 

La ferma opposizione della Corte di Ro­
ma ad una salutare riforma, fu punita in 
un. modo scandaloso, ed empio. 

Pubblicò . Leone X. delle Indulgenze é"t 

favore di quelli che fossero concorsi alle 

spese necessari~ per la Fabbrica dì S. Pie~ 
l 

tro 
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tr() di Roma, che voleva E ~li rerm:nar(! •· 

Si cominciò ·a fare sopra que-;te lndul .. 

genze un vergognoso traffico , ed il Teso­

ro della Chiesa divenne ridicolo . 
Martin L•1tero Agostiniano Professore di 

Teologia in Vitetnberga nella Sas >onia si 
ribellò allora conrr.o la Chiesa, pretenden .. _ 

do egli di fare quella Riforma che ricusa­

va Ella stessa. 
Il Papa , si oppone , ma Latera stampa 

un Libro :::::: Della Cattività dr Babilonia :::::: ~ 

Insorge dopo Gio vanni Calvino, e stampa 
un Libro :::::: Dell' instituzione Cristiana :::::: • 

Questi due Ribelli · trovan seguaci, e fan .. 

no alla Chiesa una profonda, e larga fe­

rita , che gronda ancor vivo sangu~: 
In mezzo a tante turbolenze la Corte 

di Roma cerca nulla meno di dilatar mag .. 

-giormente le sue pretensioni. 

Leone X, si collega coll' lmp~rator Car ... 
lo V. 

Adriano VI. che succede ; per favorir 

Carlo V. suo Protettore, concede a lui fa 
nomina per li Vescovi di quel Regno, e a 

tut .. 
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tutti li suoi Successori . 

Clemente VII. stringe una Lega colli 
Veneziani co nero l' I m perator suo nemi.co .· 

Ma la Corte di Roma è costo punita 
de' suoi misfatti. 

·Roma vie n messa a sacco, e sacco ter. 
ribile 1 che non ha l' eguale • 

, Il Papa è prigioniero in Castel S. An· · 
-~~lo con alcuni Cardinali . 

Durarono .Je violenze per due mesi* e 
superarono quelle de' Barbari • 

. Fugge H Papa dalle mani de' suoi ne. 
miei, e conchiude un trattato amichevole 
coll' Imperatore. Si tratta in Roma la Cau­

sa di Divorzio di Enrico VIII., e la B~l. 
la promulgata , che lo minaccla di Scomu­

nica, fa nascere un Scisma, che separò pur 
tropfJo la Chiesa dall' Inghilterra. 

-Paolo III. Jnise il colmo ~ questo gran 

i11ale perchè puk.hlicò pol Egli la Bolla di 
Scomunfca contro Enrico VIII. suddetto. 

~ In diversi Secoli , che dopo quesro . suc­

cedono * la Corte di Rotna più v_olte ha. 
cercato di ingrandirsi , di arricchire .i Pa .. 

re n. 
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re n ti, di accrescer l' Erario -per accrescer-
si lustro , e splendore , e per vivere volut­
tuoc;amerite , di gravare li Sudditi , di im­
porre leggi imperiose- senza ascoltare le que- · 
rule voci delle Cictà reclamarid , che talora 
fino aile stelle ' so ti giunte, . Questò è un· 

Epiiogo, che a sviÌupparlo ben bene richie-
1· · derebbesi urla distinta Storia ; ma · questa~ 

e 

... 
e 

r 
l 

r 

còme troppo dimostrérebbe , si vuoi passa-
re pér prudenza, e rispetto sotto silenzio. 

EIÌa ~ per alt,rò necessaria alméno un· ·' 
idea generale di questa Cortè ici questò 
tenipo , e di iliostrario èomè iri Prospetti­
va sol tanto; onde non sembri effettd sol 
di nial animò quanto si ~ detto; e quanto 
sl ~ per dire ; ma perchè anzi si rkonos­
cà a pieno che ia sola vèrità ~-- guida fe­
dele nell' èstètisiòtie di questo in io scritto; 
E prima di dirne -aktina cosa ~ necessa_rio · 
ricorÉÌatsi eh~ la Religione iris~grià , ché 
convien -disprezzate tutto ci<\ che periscè 
colla figura di questo inondo • 

La Poténza della Ci1iesa è uria Potenzà 
disarmata 1 però ha bisogno _ qi dolci ma- · 

niere ;J 
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nie··e, ma efficaci per obbligaré ì Fedeli, 
quindi conviene che si accomodi tante vol­
te pur troppo alla corrotta natwra degli 
Uommi. 

L' U orno se non è tratto da !le rico::n. 
pem e , quasi mai non si lascia condurre. 

La Corre di Roma per questo moltiss i­
me volte · ha farro molte spese in !eatri ~ 
ed in Spettacoli di devozione , ed altro • 

Se Ella non avesse avuto piaceri secon. 
do la carne, molti avrebbero cercato di far 
fortuna fuor della Chiesa, ed Ella avrebbe 
perduta la sua riputazione , e stima, che 
era la base che sosteneva la sua politica. 

E perchè mai Ella fece questo! 
Eccolo il perchè • 
Conosceva che · vi erano Uomini che e­

-rano tutto puro zelo ; e questi tutti spiri· 
tuali . Per questi conosceva àncora che· ci 
volevano cose tutte spirituali. 

Conosceva che ve ne erano altri com­
posti · di Spirito , e CaJ ne , e che questi , 
oltre Dio, volevano ancora godere de' Be~ 
ni temporali •. 

Cono• 
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Conosceva che ve ne erano altri in fi. 

ne che erano tutti Carnali , e che si affe. 
ziona\rano più a ciò che si vedeva , che a 
ciò che non vedevasi ; o nde la Corte di 

Roma a questi propose anche Beni te111"' 
porali perchè non s' allontanasser da lei 
medesima. 

N o n si- nega che non facesse bene, ma 
si conchiude che così faceva per far nasce­
re in ttitd verso di lei venerazione, e sci­
ma , e perchè in lei non si diminuisse la 
dose del suo sostegno . 

La Coree di Roma non aveva dalla sua. 
parte che Io Spinto Santo, e Cnstor se 

non at.;essero avuto l' allettamento de' .Be­
ni Gtrnali' torse sarebbero diserrati d::dla. 
Chiesa. 

Se dalla Corte di Roma non si potesse 
sperare Onori, Pensioni, .Bencfi :-j Ecclesia. 

stici , Beni temporali, Grazie , e Sopravì­
venze, e Dispense , Brevi , e Botte, tante. 

N o bili, e ricche Famiglie sicuramente non 
l 

pensartbbero al Celibato • 

Ella mtco questo l' ha sempre c:onosciu. 

t o~ 
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to, e veduto, e regolato quindi il suo Go-
verno con qvelle viste, che l' accorta di 
lei politica le faceva parer necessarie . 

La speranza de' fremj, che ingçriva in 
tutti quelli, che la serviv~no, fece , cbe a-· 

• yesse molti N o bili , ricchi , e 4otti Ade- . 

renti ~ 
Tolgasi què<ta sp~ranza ~ e si lasci alla 

Corre Romana solo lo Spirito ~aato ~ Ella 
non sarebbe stata allora ( giusta il di lei 

sistema ~ pi4 cqntenra: , più ricca, n~ t an- 1 

t o stimata:. 

1 Quest~ · speranza, però. no~ imped~sce a-

gli Uot~ini, nè la: Ior perfez~one, nè quel- ·1 

la dello Stato Ecclesiasçico, e po~sono be-
·n issi m o germogliar non psta,n~e tutte le 
Yirtù nel cuore -di· questi Aderenti~ 

I vizj risplenclenti della: Gorte di Roma~ 
non può. negarsi , erano l' .A,mbizione, l' 
Interesse , e r ~more della: felicit~ secondo 
·Ia Carne ; Ml. qu~sti vizj g~oriosi non era­
no opposti alla felicità dello Stato , che an-
zi servivano a Jui come di latte il più nu~ 

çritivo. 
Erano 

l· 
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Erano però diametralmente -oppost i , ed 

alta Legge di Gesù Crisro , ed aH' immi­
tazione di Pietro. 

Se la Corrè di Roma fosse stata pove­
ra , egli è vero-, l' umana debolezza è ran. 

to grande, che mai avrebb' Ella avuta la 

gloria di vedere nelle .sue Cariche Uomini 

dotti , Uomini ricchi, Uomini illustri per 

i loro natali , e sarebbe Ella stessa stata! 

infèlice secondo la Carne, cioè senza po­

tere , senza allegria, senza. splendore,, e se n'!' 

za onore. 

:Ma che importerebbe se così fosse stata! 
Sarebbe ùen' Ella S[ata ancor più accerta a 

Gesù Cri~to , percbè. questa pdvazione ap· 

punto di tutto ciò. che Ella aveva, e VO• 

leva, era il vero re[aggio , o sia la sol.a 

Eredità che Cristo lasciò a Pietro, e Pie­
tro alli suoi Successori . 

Dio accordò al suo Popolo anch~ le 
temporali felicità , quesco è vero' ma non 
come avessero elleno a pmJurre ulla vera 

felici à se non q_u,eHa che dalla. · speranza 

deriva della beata .. cte.rnit.à . • 

La 
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Lt Chiesa è H più felice Corpo che sia 

sopra la Terra. nè la fe!icirà secondo la 

Carne la può Ella addurtare per vera fe. 

lkirà, per( bè questa non è la . Dorcri n a di 

Gesù Cris to , n è quella di P.ietro. 

Dunque rante co.;e ~he Ella ammette-

' va, ed accordava per quella politica, che 
necessaria conosceva a sostenersi con de­

·coro, con ma5nJficenza, e con lustro, non 

doveva, e non poteva ammetterle, ed ' ac· 

corda.rle giammai , pen.:hè questo era un' 1 

allontanarsi dai Precetti di GesLI Cristo , un j 
deviare dall' immitazio r· e di Pietro , e di l 
tutti que' Papi "·he fumno S.:!nd per di-
versi Secoli, come si è sopra veduto • l 

Pure fino le disavventure, e i castighi 

hanno servito sempre a purificare la Reli- 1 
gione, lo disse Dio ( per Matteo XXIV. r 

3 5 ) Passeranno z"l Cielo, e la Terra,· ma 

non g,nt p tmeranno le mie parole. L' esperi· \ 

en!>a lo dimostra per l' intero corso di di- r 
dorro Secoli . 

Alcuni ignoranti, de' quali questo Seco-
' lo -~ beiKhè illuminato si dica f cotanto ab· 

bon- , 
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bo n da, alcuni dotti~ ma che non voglio-
no separare la Religione dai pregiudizj, ed 
.alc~ni Ipocriti, che son moltissi~i, diran­
no ft)rse che questa conclusione è contro· 
la Chiesa; ·, Ma questi éativi Logici assai s' 

,, ingannano > perchè io anzi sGlennemente 

" protesto di essere vero <:attolico' e di pre­
,, stare pienissima fede·, e credere tutto qua n­
"to la Legge di Dio, e quelle della <Jhie;a 
, mi hanno insegnato, e protesto di più di 
, voler morire così credendo, Ma n®n per· 
questo posso ingannare mc stesso , nè ma· 
~che rare la verità; N o n per questo debbo 
pensare> nè ~ire al contrario di quello che 
le più veridiche Storie da tutto il Mondo 
abbracciate mi fan ~ sapere; Non per questo 
debbo far torto a Dio abusando di qu,ella 
cognizione, che ha dato al · rnio intelletto·, 
e di cui per sua. grazia speciale ha voluto 
arricd1irmi a ' differenza · di que' tant'i che 

sanno appena di aver cinque cl.ita nella Io·r 

lnano. 
Dunque un buon Cristiano non deve 

~i~e la verità!_ Deve ·anzi dii·Ia l-iberamente 
d chi 
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chi ·è buon Cristiano ; p è può dispensarsi 
dal dirla; E se la maschera, se la dimi­
nuisce , o se la tace per umani riguardi , 
non è buon Cristiano . 

\ La verità· piace a Dio, e Dio vuole· 
ehe la si dica, che il De momo solo è au­
tore della bugia. 

Che colpa ne hanno ' le Storie , se fan-· 
no vedere con tanti fatti cosa fu l<i. Cor-
te di Roma! Colpa ; fu della Corte ' di Ro ... 
ma se diede motivo alli Storici . dì scrive. 
re veracemente quel ch' Elia era, e di scri­
vere i suoi ·maneggi, la sua Politica, i suoi 
fini interessati, le sue vicende, tutte 1~ sue 
disavventLire, i suoi castighi. Che colpa ne 
h~ nn o gli Uomini se tutto questo hanno 
riconosc!uto per la causa de' suoi travia­
menti , e come giusta pena per essersi sco~ 
stata dagli . insegnamenti di Gesù Cristo, e 
dall' imitazione di Pietro ! Che colpa ne 
hanno gli Uomini se tutto questo dissero, r 
e scrissero a lume, e cognizione di que·, 
tanti che poco, o · nulla sanno , e per o­

l'lo re de~ y~~O.! çh~ ~olpa ha: lo ~pec::~o·~ 
se 
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se un Uomo che vi si affaccia senza un ' 
occhio, egli lo fa vedar senza un' occhio ! 

Tutti fan pure gli elogj alla virtLI , e 
perchè dunque non può biasimarsi il vizio 1 

perchè tutti l' · abborrano ! 

A buon conto chi fu Santo , le Storie 
dicono ~he Io fu;. chi fu malvagio non lo 
tacciono; chi fece un' . aziòne lodevole e 
agli occhj di . Dio, e a quelli degli U o mi­
ni, lo esaltano; chi ~n' altr.~ ne fece che 
a Dio dispiacque, e scandalezzò, esse puw 
re lo dicon<> ! 

E que~te verità perchè non debb~nsi di­
re liberamente! 

Volevasi bene ne' scorsi tempi c~e non 
sì dicessero, ma questo era un togliere a­
gli Uomini i loro diritti , questo era un 
maftifesto oÌtraggio alla libera loro natura .· 

Ringrazisi pure l' in vitta N azion Fran· 
ce se che ha fin"àlmente restituit..o agli U o­
mini ciò che la falsa politica, e il dispO..· 
tismo avevano loro barbaramente usurpato·.· 

Ora vi è la libertà della stampa, e que­
sta libertà non vuoi dir licenza .sfanatlt di 
.. . ·- ~ ·- - è. z -. s__crf,. ' 

'-• ... ...J 
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'Vere tutto dò , che alla ReHgtone , alle Le_g-
!!i 'Veg,Uante" si oppone~ o libertà di criticare; 
o palesare impunemente gU altrui di./fetti ù~ 
pubbUco , o dz" sfogar t"l proprio H'Vote , prz"­
'Uate 'Vendette cosi facendo; ·N ò , niente di 
tutto questo ; Che vuoi sol dire che gli 
Uomini che sanno , possono liberamente 
scriv~re i proprj pensieri , e specialmente 
quelli, che dalle ~torie deducono, come ap­
punto in questo Libro ho io fatto , e dar 
~umi , e cognizioni, o nelle Scienze, o nel~ 
le Arti per rendere sempre più felice ·la 
Repubblica , e più illuminati i Gittéidini , 
che in- essa. vivono . 

Che se vorrà qualcuno criticar nuila me.: 
no quest0 mio Libro, parendo gli forse trop­
po lil;leramente scritto, e tacciarmi ~i quel 
peccato che nel precedente paragrafo ho 

. .~ 

.condannato, sarà una mqnifesta ingi,ustizia .... . 
che mi verrà fatta , perchè io ho ,: scritto 
ciò che 4allt; Storie più accreditate ho de .. 
~unto, e queste non :me le sono fatt~ io 

Sltr uopo; 
Il mio, Libr~ è f~t~~; come pre~cri~S 

~~~i a~ 
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Luciano de 'Ve'dtate h.istorite = non obstenta;. 
tt"oni, sed fidd, 'Veritatique ~ nec debet egredt 

'IJeritaum. 
Per criticare bisogna prima sapere, e 

pochi scm qud che sanno, bisogna avere 
. l 

un' intelletto discernitore, e perspiaace, non 
pigro , ed ottuso; bisogna saper benè ana· 
lizzare , onde retro sia il giudizio che se 
ne dà, ed .ora tutti cdticano francamente' 
senza s.apérsi fare da molti nè ben ~ nè ma­
le ; Ciarlano, declamano , parlano in som­
ma , e non ragionano , quasi sia anche di. 
venuto di moda lo sragionare • 

1v1a si ritorni in sentiero . 
La vera politica s~ f<?nda su la Vir~ù, e 

su lo Zelo ; la falsa sopra l' iaganno, e 
I' interesse particolare . 

La Corte di Roma fece tante volte ve. 
àere che a lei · non importava ·che la Ric­
chezza, e la nascita , nè · si c~uava che gli 
Uomini di merito fossero posti in obblio, 
e negletti . ·Fece vedere che intcm.kva che 
il Dispotismo ha bisogno dell' ineguaglian .. 
z.a degli Uomini pe~ debilitarne le forze, é 

d 3 divi-
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divider lo spmto , onde meglio domina~1i, 
nè credeva di avvilirsi promettendo ancor 
tante volte la salvezza -deU' anima. 

La Corte di Roma fece veder r Ego­
ismo, ti:i~uto pagato all' umana debolezza, 

. çhe accieca gli Uomini deboli, ed ambizio. 

si, ma che disonora I~ virtù • 
Che non nasce dall' Egoismo t ·rncetesse ». 

ambizione, .vendetta, oppressioqe . 
L' Egoismo è quello che fa la. distin~ 

zione era Uomo , e Uomo. 
L' Egoismo incensa la prepote~za de' 1;f.i. 

nistri, adora li stupidi tirolati. 
La sola. Democrazia insulta le opinioni, 

• e Jc Persone con tute a franchezza. 
La sola N az io n Francese ha dichiarato 

che ella ammette la massima che in faccia 
· Ila Legge tutti gli Uomini sono eguali, e 
che colui che ha un merito personale per 
scienza, merita disçipzione i p forza dellç~. sua-

particolare virtù • t 

Dalla Corte di Roma gli Uomini erano 
degradati da quello stato__, in cui li situò 
la Natura~ cprrp~ti in una Società, che in 

vece 

' 
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vece di essère di Fratelli ; e d' amici , era 
di nemici, e d' oppressori, cosiche r-iguar­
dando Ia N a tura la loro lunga indolenza 11 

era quasi fin per pentirsi di averli generati . 
Lusso, orgoglio, e fasto sono gìà le u· 

niversali Lezioni in una Corte, e la .Roma­
na nOn voleva aver presente che H più gran­
de in faccia a Dio divien·e sempre il più 

piccolo, e che le min.acde di Gesù C~·isto 

son queste ~ Guai a voi Ipocriti , e Fa-
risei ::::: 

La Corte di Roma ha inteso in addietro 
di compensare gl' incomodi della Continen­
za colla Dispensa de' Beneficj Ecclesiastici . 

Se poi vi sia mai riuscito éon q~esto 

mezzo, io non debbo cercarlo, e sapendoa 
lo ancora, non debbo dirlo. 

Conobbe poi che .Q O n era pitl il te m p o 

degli E roi per giugnere al Cie1q , ma il 
tempo delle umane felidtà per mantenersi 
lustro, e splendore : E questa massima fu 
costan temente autorizzata . 

Ma qual va!ùaggio ne riceve la Chiesa 
dalle ·Ricchezze degli Ecclesiastici! Nessuno . 

d 4 Ap-



1-. 

sG 
Apportano esse bensl talora ~!2andalo - alli 
Fedeli perchè la ft:ugalità , la moderazione 
è. tolta, èhe sono quelle qualità, che in liln' 
Ecclesiastico dovrebbero assolutamente ris. 
plendere per edificazione di tutto il Mon­

do Cart~lico • 
Ora per al:tro è sperabile che questo scan~ 

dalo piL! non avvenga, perchè oggi appun­
to in cui scrivo i 7. Ottobre I 7 9 7. per or. 
dine di chi comanda sono srati destinati 
alcuni Cittadini a fare un' · esatto Inventa­
rio in tutte le Famiglie de' Regolari, ' o n"~ 
de al confronto delle lor Rendite , e degli 
Individt.Zi , scqrger si possa quanta spropor-

- l 

zione vi passa tra il positivo bisogno, ed 
il superfluo ; E . quello ~he in questo Di .. 
partimento Centese è mggi avvenuto , è ben· l 
credibile che avverrà per tutta l' estensio· 
ne della Repubblica • 

I bisogni della vita si stendono ad un' 
Inventario di poche parole; quel della vo­
Inttà è assai più lungo; E i bisogni di una 
vira di Persone, che sonosi a Dio cense­
grate) formano poi un' Inv:entario più _cor-

to 
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,~- ancora di tutti gli altri ~ 

· Egl' era gran tempo che es~ge.ravasi so~ 
pra questo superfluo; ma il mom,ento è 
giunto dell', equ'ilibrio, e la ingegnosa N a­
zion Francese è stata ella dal Cielo pre~ 

scelta a sostener la Bilancia. 
Srupisco bene come il Cardina1 Baronio 

nella sua Storia çìel Go11cilio dice :::= . Tu:rpìs 
egestas :::::: , stupisco che parli egli della Po­
vertà come un Maomettano , ed approvi 
l' avversione alla povertà . QLiesta, mi per .. 
doni, oltrepassa _ la politica religiosa : Que· 
sto è contrario aUa Legge di Gesù Cristo, 
questo è contrario agli insegnamenti di Pie· 
rro, il di cui Pat rimonio era una Barca 
sdruscita in cui entrava l' acqua per o_gni 
dove, ed una rotta Rete, da cui molti P e:. 

sci spesso .fuggivano . 
Vi è chi ha scritto in questo· Secolo che 

la Povertà è una pena del peccato ; Ìo norr ' 
affermo se ciò sia vero, o falso; dico be-
ne che dunque sarà per· questo che i Pre• 
lati di Roma son ricchi, per noQ sembrar 

Peccatori Z ... 
Cot:t 

\ 
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Con questo p-flncipio dii è ricco , sa. 

rebbe ancor virtuoso : E que5to è falso, 
perchè per lo più risiedono i vizj nel cuor 
dc' Ricchi : Chi ha farue , ~ dalla fatica è 
spossato , può essere poco vizioso • . · 

Può ben' es~erlo, e più agevolmente, cpi 
nuo.ta nelle ricchezze ; chi dorme in un 
letco soffice, sotto un tetr:o dorato> chi ha 

1 
ogni giÒrno una mensa ~rudita , chi ha 

_Serventi, Possessioni, Carrozze, Cavalli> e , 
Denari , e tut~i i como4i della vita non 
solo , ma quelli eziandio dalla pitt marcio­
sa~ voluttà inventati · 

Gesù Cristo però ha disprezzato tutte 
le ricchezze, e tut te le umane grandezze , 
ne .ha lasciato pei· eredità in C!J_uesto Mon. 

do a suoi Discepoli altro che il buon e· l 
sempio, la po'VerttÌ, e i patt'menri : E quì è 
molto bene ricordarsi che gl' Idolatri sol [ 
quello ador~vano ch' era r oggettò del lo- . 
ro amore. 

E più uno da questa imitazione si sco­
~ta, più dagli insegnamenti> di Cr}sto , e 
d,;d suo esempio si allontana • 

Se n.-_ 
.r 
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Seaza ricchezze, lo. splendor della Co r.: 
te Romana sarebbe rfmasro. estinto. ' Que~ 

to intendevasi •. 
Le ricchezze era·no il suo sangue~ e la 

sua anima ques.to _ sangy-e • · · 
Per mezzo di questo Ella manteneva ta 

vita , r unità, H vig?re . 
Un'·. eccellente Scrittore di questo Se co.: 

lo , forse troppo animosamente parlando ; 
dice con tutta fi-a·nchezza, che io non lo.;. 
do ,;~Che se la Chiesa fosse povera, la Chie­
, sa già sarebbe distrutta , ed aggiunge • 
·, Senza Cortigiani non c' è Corte, senza 
, ricchezze non ci so n Cortigiani~ p'erchè 

, ,, guesti non vogliono servire per amor di 
,, Dio, dunque, conchiude, senza ricchezze 

n non ci sarebb(0 più Chiesa • 
La èonclusione è strana, ma con,-q m!~ 

ste premesse par giq.sta , nè io · voglio ar­
gomentare , come si usa · ne~ Circoli, ne­
gando, o la miggiore ,. o la minore • 

Dico solo che voglia -il . Cielo , che tutn 

ta la veneraziof!e de' Popoli non sia fon~­
data sullo splencior~ di questa çorte ~ su 

gli 
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gli onori, su i piaceri, insomma su la éar­
nale felicità. 

Il Cardinal PaUavidni due cose , dice 
Egli , fanno desiderare la Sovrana Potenza 
del Papato; , i gran beni, di cui è il Papa 
, Padrone , e le molte maniere che Egli ha 
n di obbligarsi la gente . 

Per questo 1a Corte di Roma impiega­
va tutti i mezzi della sua politica per ar­

riCchirsi. 
. Per le Bolle di ogni Beneficio ricever 1 

denaro ! Gridano molti , , e Cattolici, e Pro­
testanti; ma rispondeva la Corte di Ro- .l 
ma, , che si riceveva il temporale perchè 
,, questo era attaccato allo spirituale . 

Se questa risposta peJ;suada , io non Io 
voglfo decidere • 

' N e aveva m ohi la Corte di Roma de' 
mezzi . per cons~rvare, ed accrescere ·le ric­
chezze. 

Riservava a sè le Cause maggiori, e 1o 
faceva pel proffitto _che le ne veniva . Li-

/ ' • r 

mirava ai Vescovi le facoltà per obbligare 
1 Popoli a ricorrere a Lei , e ·da qtiì pro; 

c.ed~~ 
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cedeva un' altro v an raggi o ~ 

. 
l 

Tolse il diritto alli Vesc<Dvi sopra tutti 

Regolari, perchè eglino fo·ssero . costretti" 
3 ricorrere a Lei ~ 

Desiderò il Concilio di Trento che l' 1:1~ 

so delle Indulgenze fosse riformato suiie 
antiche regole rigorose, e severe, nia· ques-, . 
to deside rio è sempre restato un desiderio . 

P ubblicò Leone X. un' Indulgenza gene­
rale p erch~ gli occorreva una somma ~im­
mensa di denaro, ed aggiunse la facoltà di 
poter mangiare anche i Latticinj in giorno 
di digiuno, e ciò fu per ajLitare la Fab~ 
bl:ica di S. Pietro . / 

Questo diede al Cristianesimo un grande 
scandalo perchè la rendita di questa Indul 
genza fu conceduta al più Offerente, -co.: 
me fanno le GabeHe i Principi Secolari. 

D ì quì trasse r . origine vera l' Eresia di 
Lutero. 

Le Grazie che concede la Corré-di Ro~ 
ma erano un' altra sorgente da cui ne sca­
turiva molto denaro., e per cui si mante~. 

neva il di Lei lu.stxo > e splendore _, _ / 
Qu,;A 
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Questo denaro è un potentissimo mez~ 

zo per sostener la grandezza; E la Corte 
di Roma puniva in questo modo con un 

l ' 

bastone di lana tutti coloro che chiedeva-
no Grazie, ma la disciplina, e li Canoni 

restava n violati. 
Il Coacilio di Trento però decise che 

fossero nulle tutte le Dispense che i Ves. 
'covi avessero conced~·-e ; Quando pèr altro 
la Corte di Roma per denaro le concede. 
va. Ella , allora eran valide, · onde in un l 
tempo stesso si dichiarav.a lecito quello che 
fu dichiarato già illecito . l 

Con ciò derogavasi alle leggi de' Con. 

~m. 1 

I Privilègi, e le Esenzioni che si con- l 
eedevano ài R~golari erano un' altro fonte l 

· perenne, da cut ne sgorgava molto denaro; 
Queste non piacquero mai a S. J3ernar• ! 

'do ~ p~rchè diceva , che provenivano da uri' 
~,occulto sentimento çli superbia. dei Regolari 1 

,, medesimi . 
Colui del Machiavelli, quanto grande per 

~~~CP.lJ.O ~ gra~de ~lt~~~ta!l~~ per malignità, 
~ re-: 
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e penetrazione, quasi profetizzando al suo. ' 
re m p o, disse fino d' allora che i Regolari 
a forza di Privilegi avrebbero sempre sos­
tenuta la Chiesa , e sarebbero stati come 
le Colonne del Tempio. 

Tut~e le Religio11i ave\·ano Privilegi, . ç 
li avevano tutti ben pagari. 

Il Tribunale poi deU' Inquisizione er_a 
un Tribunale terribile ; le ragioni tutti le 
sanno, e i Frati Domenicani, molti Pro .. 
restanti li chiamavano Canes Domtnt", perchè 
figuravano , come Agostino, il MartelLo de­
g li Eretici, e queste Colonne .dal Jda~hia~ 
velli profetizzate. 

Ma non ·c' incappavano solo gli Ereti.: 
ci, il Mo!].do anche .questo lo sà , e i Fra­
ti Domenicani figura-vano nella Chiesa quell: 
Architrave che t urto il Tetto sostiene. 

La .Profezia del Macchiavelli par~va coa 
quel Tribunale pienamente avverata • 

Tutto da questo ·Tribunale ,Povevasi far 
gratis:. (ottimo il D€creto) ma e rasi -studia-' 
ta la maniera in. moltissimi . éasi ~- cbç ,?eri! 
~e~se , pr?fitto ! - - ' 

Gl~ 
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GL' Inquisitori ricevevano .regali annual. 

mente da tutte le Università degli Ebrei, 
ed altri regali tra ·r ,anno per alcune li- / 

cenze. 1 

· I Patentati principali, specialmente ogn' l 
ai1no per la Solennità del Natale, augura n. 
do per costume , felicità all' Inquisitore , 
gli facevano un regalo per essere parzial­
mente riguardati, e protetti • 

Gl' Inquisitori poscia ogn' anno manda. 
vano anch' essi regali a Roma ai loro Pro­
tettori nelle Cariche principali dell' Inqui· l 
sizione: 

Di questo Tribunale se n' . è parlato, e 
·scritto da tanto tempo usque ad nauseam, ed 
!11 tal guisa;-' che della illimitata sua auto·· 
rità, e delle rigoro.se s~e· .P~ne, e de' suoi 
segreti impenetrabili , se ne sono formati da 
più Uomini dotti che sanno ben separare 
la. vera Religiohe . dalla fàlsa , e dai pregiu~ 

l 

~izj , · interi> e grossi volumi : 1 

-Ora questo Tribunale nella nuova R.tepub~ 
blica è abbollito per una pro~idissima Leg· 

-:.gei ~h~ la gi~stizia ~ e sagacità della N az io· 
... . - • · - - - - - - .-...&.•-- .... --

ne 
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ne Francese è stata sollecita di promulga~ 
re . con aggradimento di tutti gli Uomini 
dotti, e solo con dispiacere di quella schie• 
ra di altri, che , senza dottrina , sot~o il 
manto della pietà, con finto zelo ne p re. 
dicavano la sua santità solo perchè que­
sto serviva tante volte di sicurissimo mez­
zo al conseguimento di que' fini, che era­
no confacenti alle loro interessati intenzio· 
ni, non mai alla Legge purissima di Ge. 

sù Cristo. 
Questa non è meraviglia, perchè gli Uo~ 

.mini sono Uomini, n è la diversità dell' a .. 
bito, o le dignità loro toglie la forza del­
le passioni. 

La Chiesa i~somma fino al temp<> del 
Concilio di Trento aveva estremo bisogno 

eli Riforma • 
La Francia sagace, e costante nella Fe.; 

~de , che lo conobbe , propose allo stesso 
Concilio trentaquattro Articoli, -inolti de~ 
quali ? benchè io ami il Laconismo , giova~ 
mi pure di quì ennunciare . 

Il Cardinal Simoneta però, confidentis; 
e simo 



simo di Pio IV.; quando li ud), disse che 
la Rì cetta era troppo forte • 

Veggasi per un momento se la· Francia l 
chiedeva cose giuste • I principali de' sud. ' 
detti Articoli erano questi • l 

Che l' età de' Preti fosse matura, e del/.1 
loro mort'geratez:za vi fosse tin', .<'lttest.AtO di 
c hz" rappresentava a .Popolo. 

Ottitnà, e necessaria Riforma~ 
A questo Articolo fu rispo3to ; Che que. 

sto z"mpedt"rebbe la moltitudine de' Preti, cbt l 
sono .u#U alla Chiesa • 

Dunque volevasi dire , che bastava che 
fossero. molti, no a importando che fossero 
buoni. 

Chiedeva la 'Francia, che nessun _Sacerdr;te 
sl imischiasse ln affare" Lat·d • 

Li Canoni lo proibiscono per la scon­
. venevòlezza, e per lo scandalo del Popolo. 

Che nessuno fosse J/escovo, se non era ca~ . . 
pace d' ùtruire • 

l 

L" ignoranza disdice in rutti ~li Ecde~ 

! siastici, specialmente nel Capo. 

Chiedeva che lo stesso fosse dei Curati: 
~ ~- - ~ - - - .-J --

Come 
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Come dovevano questi istruire 1e Popo~ , · 

!azioni alla lcr cura affidate! 
C be :· f/eswvl pred/cassero tutte le Feste ; 

la QuareSt·ma l e l' .li'vuento. 
QL1esc' uso è del tutto abolito, e a qued· 

sto dovere si supplisce tante volt'e con un 

Frate ignorante. 
Cbe thi non pote'Va far le funzJonl del surJ 

Beneficio, lo rt'nunciasse. 
Nessuno rinunciava più Beneficj, e n es~ 

suno pensava all' adempimento de' proprj 

doveri. 
Cbe fos;e . tolta la pluralt"tà d,' Beneficj ln 

un solo z"ndz"'Vlduo • 
Molti Prelati , e Cardinali ne hanno tan~ 

. ti, che Ie Ior rendite giungono .fino alle 
i'nigliaja di Scudi. 

Che c hz" ne a'Ve'Va più d' una, ne rt"tenes;, 

se un solo~ o cade-sse ·nelle pene pre~crltte da~ 
gU an,tz"chz' Canoni • 

1 
~i antichi Canoni erano belli , e buoni~ 

ma li Beneficj furono dputati migliori, 
Che ogm· Curato a'Vesse il modo dt" mttnte:. 

ner due Chierlet" almeno, ~ dJ eserdtare l' o:: 
spz"tdìit'ft. e z. I ~u-: 
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I Curati pensavano a loro , e 11011 ai 

Chierici, nè all' ospitalità • 
Che le preghiere della Cbz"esa fossero in 

'l.Jolgau. 
Questo conveniva moltissimo alia cortis. 

sima intelligenza del · Popolo , il quale più 
fervida avrebbe resa la sua orazione, quan. 
do inteso avesse la forza delle parole, che 
la componevano, ed avrebbe giovato an. 
cora a tanti Preti, e Frati, che pochissi. 

. d 'l l . l mo mten ono 1 atmo. 1 

Che fossero abolz'te le Graz--ie di aspettati· 
'Va , comunemente dette dt" Sopravivenz.a. 

Questa era una nuova invenzione per 
far denaro, p.erchè per queste Grazie si ri· 
traeva. denaro . 

Che le Comende della Cbt'esa fossero nulle, 
·come contu:rz'e ai Canont' • 

Tutto ciò che alti Canoni della Chiesa 
l 

Elra contrario, era ben giusto che foss~ a· 

holiro. 
Che non 'UÌ fosse alcun Benefido senza eu~ 

ra d' am'me , e senza l' ojjìzz·o. 
Così si facevano nelh Vigna di Cristo 

sud an-
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sudanti operaj; e si toglieva quell' ozio a~ 
bominevole, che il Sacerdozio avvilisce, ed 
è cagione ancora in molti dell' ignoranza. 

A questo disordine è sraì:o in N a poli 
presentemente provveduto con un Decreto 

di quella Corte diretto ai Vescovi> del te­

nore seguente. 
Tr,z le ptu interessantt' cure del Governo 

avendo la Religione sempre ricbia'mata la p-iù 
scrupolosa attenzione''- e perenne vz·gnanza per 
m:·guorare la Dz.sdpUna Eccles:'as#ca, s~stme· 

re tl decoro del Santuart"D , e promowre lo 
zelo' e l' opera de' ll1inistri del sz·gnore' sen~ 
dto a tale effetto il parere dz· tre dot#, e 
zelanti Prelati , ordina che si a eseguito ndlc 
.Chies.e eU tutto t"l Regno· quanto ·a_ppresso • 

I J/escovi , e gU altri Ordinar} del Regno 
prendano conto nelle loro vz·sz·te del costume, c 
della dottrina degU Ecclesiastz"ci: e dove lo giu­
dicbt"no necessart"o, usando della loro p'~'udenza 
·e can·tà, sz· accet#no coll' esame, se :· Pretl 
sono z·stru.tti :"-n tutto cz"ò, che riguarda la ce­
lebrazione della Messa , l' Ojjìdo Divz·no, l' 
Amminist;·azione de: Sacramenti , il Catechis-,, 

e 3 m o 
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mo (le/la Chiesa ; qutdi suno l llbtl che har:· 

no per le mani; se siano analoghi alla Sant/­
tà del loro M/nistero, ed al da'Veri di fedeli 
suddt"ti dt' S. i11. 

C~e fossero abolite le Penst'oni. 
Si favoriva con esse benespesso un quale 

l 

che immeritevole ben' affetto , e fors' an-
che tale pçr motivi non troppo çonveni­
end. 

Che l. f/esco'I.Jt' nulla rt"sof.-uessero senza :'l 
parere de' Canont"d. 

Con questo q10lto restav"- impeditO il 
Dispotismo, ~ si toglievà luogo all' im­
pegno. 

Che non si dassero Dispense de· Mawimonj 
fuori che al Re , e ai Pdnet'pt'. 

Discopveniva troppo che fossero fin tas­
sati i rispettivi gradi di tJna determinata 
somma di genaro per aver~ b Grazia che 
hon servissero ~· impedimento li gradi dei 
sangue . Chi non aveva l' opportuno dena­
ro erà . sempre Parentè, Cugino, Consan­
gqineo , Affine , e non potevà sposare la 

Do.nna amata, mo~ivo tapçe volte poi p~r . 
eu l 
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cui il cieco amore operava da cieco, e chi 
aveva denaro -otteneva liberamente il suo 

Breve. 
Un. moderno Filosofo, che ha composto 

un· Opera intitolata: La Chiesa ~ e la Re~ 

pubblica dentro i loro limiti ; stampata in 
An'lsterdam nel I 7 8 3 , parlando del M atri,. 
monio , dice : Che la Podestà poli'tica è d~· 

dAta .anteriore alla Podeste} Ecclm"astt'ca, ed il 
Matrùnonio ~ tanto an ti co quant' è antt"ca la 
riunione degli Uomini t"n forma di fopolo, co­
shb~ è stato prima Contratto che Matrimonio • 
hra però necessario dare a quest() Contrfttto tma 
certa forma per pre'Vent"re i d/sordini , cbc 
deri'Vano dall' incertez'l,a dcllq Prole; Per gao 
ramire l Contraenti dagU insuld altrui , e pe~· 

mantenere, ed accresare lo stato con dei mjo· 
.. ùt. Cittadz"ni, che fossero surrogati z·n luogo dd 

mancanti, e cpc rendessero mNg_f/ore la Popo­
laz.Jone • · 

. Questo io non lo dic0 pretendendo di 
·vulnerare i diritti della Podestà Ecclesiasti~ 
ca, ma unicament~ perchè si vegga che se 
la Corte di Roma dà ella 1e Dispense dç:', 

e 4 Matri-
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:Matrimonj, almeno le dovrebbe dare senza 

' farsele pagare , e venderle a prezzo anzi 
eccedente. 

Allor che dilattossi la nostra Religione, 
dovevasi anche fare una mutazione in ge. 
nere di pensare, e gli atti Gli essa doveva. 
no anche essere piy rispondenti alla di lei 
perfezione • 

Il Matrimonio confermato con Sacra. 
mento non servì che a render più stabile, 
e fermo il Contratto :t e questa é l' inten. 
zione che scorgesi ne"\ Codici di Te·odosia· 
no , e Giustiniano • 

Egli è vero però, rapporto a queste di­
spense , che i Concilj pare, che abbiano 
in questa parte decretato senza legittima 
autorità, perchè le loro Decisioni sono i­
nalterabili quando riguardano il Dogma , 
perchè trattandosi di co~e spirituali , da Di.:> 
immediatamente ricevono· la loro autorità, 
ma quando riguardano -l~ D.i~ciplina, dipen. r 
de da' Sovrani l' accettarle in ua tempo, 
o variarle in un· altro • 

Dicano i Teologi , e i M~ralisti ci~ · che 
voglio-. ~~ 
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vogliono ; i quali però mai vanno d' ac..: 
cordo , per quanti Libri hanno stampato s 

che la cosa sembra veramente cosl . I lo­
ro argomenti resteranno argomenti in con· 
tra rio , ma la verità, a mio credere, sarà 

sempre questa • 
Che le Lz"# de' Ben~fìcj co'fla distt"nz.Jon~ 

del Pedtort"@, e del Possessori o, st abolissero. 
Le triste conseguenze che ~i erano ve. 

dute per questo, avçyano dato motivo giu .. 

stissimo alla domand~ • 
Che ogm· dt"ed annt" sz· rinno'lJassero z" Si~ 

nod:" Generali • 
Questi il Cardinal Pallavicini chiamavali 

Abor# della Chiesa • 
Queste erano tutte giustissime domande ~ 

e diedesi a tutte una negativa solenne , 
perchè si sarebbero seccate quelle Fonri pe· 
renni, dalle quali l' oro ne scaturiva , e 

null~ perciò si volle operare~-

Da tutto ciò adunque si conchiude che Ia 
l 

felicità secondo la carne, e secondo la Po .. 
Ii tic a religiosa, era quella base che .soste- , 
ne\·a allora con lllstro la Corte di Roma . 

Altri . 
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AJY.d fonti aveva però EIIa ancora oltre 

qu~sti da cui trar denaro , e questi erano 

tutti perenni, e da essi ne sgorgavano a , 
ribocco gran somme d' oro . 

La Nazione · Ebrea t ollerata ne' Stati P a-..' 

pali, comiqc~ando in Roma stessa, era una 
gran fonte. 

Questa toller,m-::,a, che la Corte dr Roma 
così cbi,tma'Vrt, era usata ad unico ' fine di 

tenere una folla di Schiavi soggetti ~ tut" 
d i Tribunali cbn oppressioni tali , che a 
que11a lìbertà si o ponevano , che la N a tu-

ra , generandòJj , aveva loro liberalmente · 
dogata . Tutto il Mondo sà d1e ogni Cit­
tà , Terra, e Castello o v' essi viveano , 
erano non solo a tutti soggetti , ma dile­
giati eziandio , e sottommessi frequentemen-

te a Tasse, a forzati regali , a ' procurar 

da Roma Dispense a costo di oro per e­

se ntarsi dal portare manifestamente un se­

gno , che sol ~on infamia dai Cittadini li 
distingueva. 

N elle pubbliche necessità., e li primi, e 
li pill degli altri ..eran .grJ.vati : Tutte le 

Ie~gi 
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leggi eran per loro rigorose , e severe ; 
N oli godevarto ve ru,n didtto de' Cittadini 
se non per li pesi; Avviliti , maltrattati, 

ed oppressi; il dispotismo , la prepotenza. 
e 1' orgoglio erano i lorQ <fiudid ineso-

rabili . 
Questò condannabile modo di procèclere', 

e contro le leggi di ·natura, e contro qud .. 
le ·di vero Cristiano , che- obbligano ad a~ 
mare il suo prossimo , . li forzav<J, a spen. 
der sempre di quando m quando per alle~ 
gerir pure in qualche modo il peso .delle 
I.oro catene; E Roma , e i Ministri p roe. · 
fitta vano continuamente Q.e' loro ~iusti R.·. 
corsi • 

Io non sono il Partegedsta d tUa N àzia .. 
ne Ebrea, che racconto una verità ,, che . a­

tutti è palese, una verità éhe diJ>onora l' 
umanità, e la Religi9ne, è che .purtrop~o 
conferma che la ç!orre di Roma anche dal­
le altrui infelicità aveva trovato il · modo 
di accrescere il suo Errario • 

La Carta istessa concorreva. anch' ella ad 

accr~sçerlo : Giravano per Roma mi!ior1i di 
Cedo .. 
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Cedole del Banco di S. Spirito, e da quel. 
Io pagabili, ma senza , aver denaro. QLian-

~do la Corte di Roma aveva bisogno di 
denaro , faceva stampare per migliaja di 
queste Cedole , si ponevano in giro nel 
Comercio, e si cambiavano in oro nella. 
Popolazione ; co.sl colla sola carta, e senza 
denaro, si faceva tutto il denaro che mai 
volevasi. 

Molti Principi Romani, e Signori dello 
Stato contavano una parte della '1oro ric­
chezza con queste Carte che tenevano -in 
un Portafoglio. Essendo i Terreni poco fei·­
tili , pochissimi perciò erano i Proprierarj 
reali in Beni stabili • Se questo Banco pe. 
rò faceva punto-; quasi tutti, o anzi tutti 
si sarebbero trovati colle lor Cedole in ma­
no senza un den§tro, cosichè ' la Corte di 
Roma avrebb:= avuto il denaro, ed essi la 

/ 

Carta. Bellissimo gioco, nuova metamor-_ 
fosi, non mai certo da Ovidio pensata ! 

La Moneta si conlava di una. pessima 
mistura, e gli si dava quel valore~ eh~ mai 
meritava; Dopo breve -spazio di tempo se 

n~ 
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ne pubblicava un' Editto di diminuzion di 
valore per cui erasi pG>sta in Comercio " 
p_oi si chiamava la migliore alla Zeccil, ed 
in fine proibivasi anche quella che s' era 
·da prima lasciata in giro . 

Quasi tutte le Monete d' oro, e d' ar­
gento passavano ne' Paesi stranieri. 

I Veneziani, i Genovesi, i Fiorentini, 
i N apolirani volevan denaro, e non le Car­
te Romane per dl>naro . Oin'que fl"!.iliÒni a­
veva ammassati Sisc:o ·v. nel breve tempo 
del suo Pontificato, e nea' Erario li pose 
con una Bolla che non potessero estrar­
si se non per urgentissimo bisogno dello 

l 

Stato. Ove sono eglino ora? N o n vi so n 
più. Io so che Clemente XIII. appagò u­
na volta il Popolo, che per la fame gri­
dava. Sò che ne fu impiegata una quanti­
tà per acquistare li Beni allodiali · dalL' I n1-
peratore Francesco I. nel Ducato di Urbi­
no, come Erede in qualità dal Gran - Du­
ca di Toscana della Casa Della Rovere. 

, r ~ 

Sò che di quelle }4.onete fatte coniare da 
Benedetto XI V. appena ve ne rimà,ne qual­

che;. 
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cheduna, e sò che pro1ungawan spesso i 
ForestierJ in Roma il loro soggiorno per 
cambiare le Carre in denaro. 

li lusso, la prodigalità, e Feste, lì Spii:t­
tacoli , e mille diversi pensieri , ponev:uio 
sempre Roma in bisogno; ed in necessità 
di nuove contribuzioni , 

Quanti ruscelli dun-que abbondantissimi 
da' quali venivane del denaro ! '-

Almeno si fossero restituiti li cinque nii .. 
}ioni che adunò Sisto V.! 

Ma se questo si fosse fatto , sarebbesi 
poi diminuito alla Corte il suo lustro , e 
~plendore, e questo volevasi anzi mantene· 
re, ed accrescere • 

Gesù Cristo 'disse : Che n suo Regno non 
ér~ dz· questo Mondo, e la Coree di Roma 
voleva che fosse di questo Mondo. 

Se queste cose 
ne fan , fede , e 

\ sono l' Autore • 

sian tutte vere, Ie Storie 
delle Storie io non ne 

_ I fatti hanno se~_pre convinti tutti g1i 
Uomini, anche fossero i più ostinati, e 

"sap_arbj : 
D un_. 

)' 

l 
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Dunque la Corte di Roma dalia verit à -. 

di quesri fatti è convinta. 
Se tutto ciò non può essa negare, come 

potrà dunque provare che non fu questo con­
trario alla Legge di. Gesti Cdsto, alr esem. 
pio lasciato da Pietl'0 a suoi Successori ! 

Le difese che può Elia tentar di fare~· 

saran sempre deboli , ed inefficaci perchè 
contro_ i fatti non vi è che opporre? ed. 
opponendosi, altro non si fà che manife .. 
stare , o una malvaggia natura, a una bi a ... 
simevole ignoranza > cose che in. lei non 
risiedono . 

!Yhlgrado però tutti li Scismi , che han~ 
no cacciato fuori del seno della Chiesa in~ 

r:eri Popoli nel mezzo dì, nell' Oriente, c 
nel Nord, ha sempre Ella la Chiesa sussi­
stito, e sussiste, e sussisterà; Ma. a pro.· 
porzione de' suoi scandali, della sua avari. 
zia, e de' suoi falli, ha sempre provato a v .. 
versità, angustie, e trìbulazìoni, ed · è sta .. 
t a ancora .punita severamente. 

La serie distinta de: tempi come fa ve~ 

de re i proprj falli, fa vedere altresì disti n~ 
tamen .. 
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tamente i di lei castighi . 

Finchè la Corte Romana non si scostò 
dagli insegnamenti di Cristo, e dall' imita­
zione· di Pietro, non ebbe castighi, ebbe 
de' Santi; Soffrì delle avversità , ma tali, 
che ridondarono in firìe in onor della Chie­
sa~ e ad aumentar anche il numero de' 

Fedeli. 
Quando cominciò a regolarsi secondo la 

carne, e con Politica religiosa, quando l' 
avidità dell' oro inventò Grazie, Dispens.e, \ 
Pensioni, Sopravivenze, ed altro , soffrì del­
le calamità che . la punirono, e fino fu tol· 
ta la Sede da Roma., trasportata in Avi­
gnone , carcerato il Pontefice, e soggetta 
ad un sacco, che , dopo l' ecfidio di Ge. 
rusalemme: affermano tutti li .Storici ~ che 
mai più fuvvi l' eguale • 

Continuò dunque la Corte , dopo aver 
ricusato i proposti Articoli dalla Francia per 
la necessaria Riforma , il suo antico siste~ 

ma dopo il Concilio di Trento. 
Ma di quì ne sono venute le tante in.' 

giustizie, e prepotenze de.' Cardinali Legati 
a La-
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a. Làtere ~ clie sonosi chian1ati èon questo .' 
nome, e che si n andavano nelle Provin­
cie a governare, perchè questo nome , o 
sia espressione, cavata dai Concilio di Sar .. 
dica, significare voleva che erttno quelli che 

!: l stavano a lato del Papa, e che, per così 
·dire, si levavano , e staccavansi dal suo 
fianco. 

l' 

'• 

e 

r 

Di quì ne sono venute tutte quell' at.· 
tre ingiustizie , e prepotenze che facevan@ 
impunemente gli Uditori Civili, e Crimi­
nali per ammassar denaro j smungendo le 
intere Provincie' e •POl'tando seco loro' al 
fine della Legazione rispettabili son~me di 
oro unite per flts et nefas. 

Di qul ne derivava la fc_1dlità di dar 
ded'ito alle Imposture, comandando ingiu­
stamente Perquisizioni; ed Arresti, che ne­
cessitavano poi r oppresso ad una inevi­
tabile dispendiosa Difesa, la quale nonos­
tante non P<?teva mai produrre la sua to• 

tale liberatjone, senza una Sentenza che 
impor~ava denaro, che facevasi poi colare 
nella. Cassa detta de' Malefi c i~ che tra il 

f Prin-
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Principe, e tra i Ministri di~i. · 

Di quì finalmente n' è venuto che la 
Chiesa ne' primi Secoli e stata più Santa, 
ma dopo essendosi regolata secondo Ja Car. 

ne , e la politica religiosa, solo p i ti for. 
tunata. 

Lo Stato Papale poi non pore~do es. 
sere ereditario, non hanno avuto li Pareu. 
ti, e Ministri altra premura . che di mi. 
gliorar la l or sorte, nulla curando di p re. 
giudicare ai Popoli senza cercare la pub. 
blica utilità, moltiplicando gli Abitanti, fa. 
vorendo le Arri, l' Industria, e i Letterati, l 

Queste son tutte cose troppo verissime, 
che occultar non si possono, nè impugna. 
re, perchè ne fanno pubblica fede le Sto. 
rie, e la loro verità non si può vincere 
in ~onseguenza, cosichè ha luogo la. viva 
espressione fatta da S. Agostino : 'UeritJts 
ad tempttS occulta·d , t'mpugna_rl u#que potest, 
'Vinci autem , omnino non potest • 
· La Corte di Roma professa una Reii· 1 

gione santissima ; e Religione che sarà se m· 1 

pre tale. ma la. dt'·lei condotta servì ne~ 

gl~ 
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[a l gli ultimi Secoli di scandalo al Cattolkc> · 

Mondo ; e più alli Protestanti. 
l' 

.r. 
r. 

s. 

~: 
e. 

P· 

~· 

a 

·Chi giudicasse che questo fosse scrivere 
contro 'la Religione santissima, e Religio­
ne che sat:_à sempre tale , è un pessimo 
Logico, perchè non si parla della Religio~ 
ne , la quale è, e sarà venerabile sempre . ·. 

La Corte di Roma quando· si fu per 
adunare il Corrcilio di Trento, dice il Carw 
dinal Palla vicino, si pose in gravissimo ti .. 
more perchè prevedeva la domanda di U· 

n a Riforma nella Chiesa, conoscendo anch• 
ella che questa era. necessaria , tna che le 
avrebbe fatto perderè lustro , e denaro • 

Giò dava però della pena ad Alessandro 
VII. in tempo del suo Pontificato , per .. 
chè egli tutto zelo era pieno di un forte, 
desiderio di ristabilire la disciplina , e di­

struggere gli abusi. 
Radunò quindi i più intendenti ddta Da· . 

taria , e lo ro parlando delle Dispense de' 
Matrimonj, loro disse ::::: che molto si mc .. 
ravigliava della frequente contravenziooe al­
le disposizioni de'. Concilj := e loro chies 

f 2. come 
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come questa cosa era cosl pa~sa:ta in 
stume:. e che gli pareva molto poco 
devole . Gli fu risposto che qLiesto costu. · 
me era cominciato al tempo di Pio V. di 
segnalata, e rigida bontà, e che egli non 
adduceva altra ragione fuorchè :::::: l' esp·e. 
rienza di fatto :::::: percht vedeva che 1\egui. 
vano grandi inconvenienti. Pure la pru. 
denza del Tridentino superò qLiella di tut. 
ti gli altri • 

Si fermò con massit~a costante dalla 
Coree di Roma la necess cà di dar Dispen. 
S(! di Matrimo;rj:. e "~eneficj per conserva. 1 

. re il suo· lustro, e m~ntenersi ticca. 
E si fermò per massima, non o stante 

che il Concilio .éichiarasse che non si po• 
tessera , ne dovessero dar Dispense absque 
t.trgen# , et justa causa , e che, in tal ca. 
:;o, dovessero darsi gratis , altdmente che 
fiJcta dispensatt"o => subreptt'tia censeretur. Ses. 

1 

_2. s. cap. ·I 8. 
Le ·Dispense , nulla meno mai si diedero 

[:ratis => e moltissime Sine causa, se non che 

i è preteso contro il Concilio di Trenc~ 
ç~e 

l 
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che· il denaro delle Dispense .dorvesse essere 
una gfusta umsa, e baste'Vol ragione per con­

t• • cederle • 
Ma Dio immortale , e chi può mai ad­

dettare per buona questa ragione ? 
,, Il Vescovo Martelli di Fiesole si la .. 

, mentò acremente delle Pensioni sul Ve­
n scovato: ebbe in · dsposta dal Cardinal Far­
D' nese : che era un' impertt'nente. 

, Il V esçovo di Gaudimo , e quello di 
1 , Francia fecero Io -.stesso lamento, furon" 

, tra t tatl di ere ti d. 
· 1 , >Il V esco v o di Aliife incontrò lo sd€~ 

~, gno del Cardinal Simoneta , che gli ri"' 
e ~,spose: lasciate parlare ttgU altn' , rv()t. sz"e,. 

,, te un' lnsolente. 

~ ,. Scrissero kctere al Papa , e il Papa ri-:' 
~'spose: Se non potete rùlur costoro, cacda .. 

~ , teU "'-Ji"a • 

Queste non son cose c-he si possan ne ... 
gare, nè porre i11 dubbio ; le Storie ne 
:fan no fede , e convincono di verità la Co r .. 
te di Roma. E quando la verità convi.nce 
·C!\e vi et da oppGrtG? 

f 3 ·· Dun· 
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Dunque la Corte di Roma non volle 

Riforma , perchè la Riforma le toglieva lu­
stro, decoro, e denaro , e le impediva di '1 
potersi regolare secondo la carne J e la Po­
litks religiosa. 

Dunqu~ questa è la causa di tutti i suoi 
falli , questa è la ragione delle sue vicen-
de, e de' suo! castighi . · 

Un certo Padre Lainez nel Concilio di 
Trento fece un Piscotso riguardante que. 
sta Riforma, che rkhiedevasi nella Chiesa. 
e disse che : 

Quelle" che /4 rvole'Vllno çra per Istinto del 
Dla·volo·, 

Disse ~ che z' Francesl la chiede'Vano, mtr 
che egU dubit4,:Ua che . questo fosse per un ca­
stz'go di Dio sopra quel Regno ptr esserse' se­
par~to dal CondUo dz' Bast'lea, e fece que-

. · sto . bell' argomento > che propria1hente è 
da _Frate j"ggorante. 

Se dunque era usato cos} nella Chiesa, Jun­
'ue per questo non si de'Ve più mettere . in 
uso. 
,_ ):{()n si sarebbe sospeso Ji far così~ se non 

'111 
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'IJt' fossero state ragJonl 'dt' non "far pt'ù. così : 

EssendoH· lasciato di fare élò che face'!Jasi, 
per questa rag fone non de'Vesz' più rt'tornarr 

11 farsi così • · 
Non senza ragione la Chiesa ha abbando-' 

nata l' antz'ca sua DisdpUna • 
·Il lv(ondo ~ fors' oggi men sano di quello 

ch' egli era! · 
Che bell' argomento,! Che bravo Frate ! 
Il Cardinal .Pallavicini poscia dice cosl ~ 
L' imrrJ'aginarst' che tutto quello · che ~ , an. .. 

tico sia anchè m~·gliore , ~ una paz::da • 
· La Ch:'esa ba- a'Vuta la sua t'nfarrz.t'a 1 t in 

'uel tempo ella era piccola. 
Or quello che sl pensa; ( ch·e . si f a mi 

tempo dell' infanzia , non si fa ne/J' etÌI ma­

tura. 
Dunque non devest' la rifotma nella Chiesa : 

. l 

Laonde è errore z'l 'VOler ristabllire gli lln• 

tt'chi usi della Cht'esa, pcrcbè tornz' nella tua 
fn[anz.t'a • ' 

J7z' j eglt' uomo, soggiugne condudendo ·~· 
a'Vvanzato z'n. età, che 'VogUa tornare a poppae 
~c~ e che. 'Voglia cz'ò [art pe~ 'Vir.;ere, come 

f ~} fac~· 
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/ace1)a ~ quand' era barnbi910 ! mai nò ; 

Dunque non si de'Ve la Rzforma nella Cb t'esa~ 
CI~ bravo Cardinale 1 più · bravo ancora 

di quel bravo Frate! Vi v'l Dio~ si può se n. 
~ i r cii peggio ! 

Ma la negativa di questa necessaria Ri· 
forma fu la causa, e la ragion vera delle 
sue vicende, delle sué calamjt~ , de' suoi 

falli' de' suoi castighi ? che è ben necessa­
rio . tornado à riperçrç. 

Dio ha sotferco questa condotta delia 
Corte di Roma sopo omai trecent' ansi, 
ma era staaco, e fipalm~ùte l' ha voi ~t a 
punire . 

-~pogliò ella la Corte di Roma quell' 
imhecìlle del Duca di Ferrara del suo Du­

·cato , mediante il Cardinale Aldobrandini , l 
(~osì almeno le Storie, così il M'q.ratori 
negli Annali d' Italia) ora n' ~ sçata ella· 

spogliata, e a questo spoglio vi si é ag-
-giunto quello eziandio deJle più floride Pro­

vincie dello Stato per ricchezza., e per dot­
t_r.ina de' Cittadini • 

Quella ~ifonn~ chç la Cort~ di Roma 
' n~ go 
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negò nel Condlio · di Treqto aJla franda ,; 
Dio ha voluto concederla ora egJi st~$so 

1 aJla Francia medesima meqiante l' .4rmata 
che ha quì spedit4 , qi cui puq dirsi c~ 
egli ha voluto essere il Condottiyre usa::l­
do clel brq.ccio Jell' iQ.vit~o GeQ.et:al ;Bon~~-

e parte • 
E' re~tato aqolito il TribunaJe del $~11-t' 

L 1 
l 

O,fficio detto dell' Inquisizione • 
Tolce le Dispense , le Pensioni, i Pri .. 

vil~gj , le Esenzioni; abolite le Comm~n­
de, distrutti i Privilegj de' Regolari , ·te C~ç .. 
ci~ riservare; scioiti j Ieg?mi de' Fidei om~ 
Il) issi; cancellato aifatt() iJ Dispotis.tno n~· 
Feu.di; annjentaçi i Tribqnq.F V esco vii~, e 
Lç.kd~ , centrQ di cabale, qi pr~poteqze ,'eU 
oppr~ssioni , q ve, quanto al Vescovile > , sj 
disonoravano pubb!icamente per sempre 1~ 
Spo~e,_ le Ve4ove, ~ le Vergiqi per qual· 

eh~ l.ll~a~1a debol~zzq. , di I:IJÌ talora erano 
più rei i Giudici stess~ , ç ben.espe<iSO ;~n­
che p!!r soli sqspe~ti, e pr~sunziani temo .. 

te. :E quanto al Laico , si sm1.mgevano i 
Sudditi , -si facevano ~eme re nelLe p i~ squ Ftf .. · 

Ha~ 



90 
liae Carceri incatenati i più impotenti, ed 
infelici, senza cenez~a ancora che fossero 
-veramente rei, ma solo perchò si avevano 
indizj che lo potessero essere, riguardando 
con giubilo le pesanti loro catene com~ 
trofei di lor gloria~ scordandoseli in que. 
sta miseria fin gli anni . interi senza n è 

-' . 
condannarli, n è assolverli. Insensibili i Giu-
dici a questo spettacolo che faceva freme­
re l' uma·nità: Giudici che solo erano ami­
ci dell' or~, dell' impegno , e . legati . da. 
tutti r vizj anche i più enormi , e si ri­
empivan così le Famiglie di squallore, e di 
lutto, senza ascoltare le lamentevoli voci 
di una Moglie piangente , de'· Figli addo .. 
lorati, de' parenti supplicanti, e di un ' Po­
polo intero che mandava alte voci per la 

·ctudeltà che scorgeva • _ 

E tutto ciò si taceva rapporto ai :V&· 
scovi, sebbene non dovessero , n~ potesse­
ro · farla da Giudici, perchè rappresentando 
Eglino gli Appostoli , questi non si eresse .. 
ro mai in Giudici, ma furono sottoposti 
al giudizio dei Laici • QL1ei- ~rari luminare 

' deli:~ 



9I 
della Chiesa S. Bernardo, apertamente d"is ~ 
se questa verità con una Lettera scritta ad 
Eugenio III. stett"sse ..lfpostalos lego judican-. 

dos, judt'cantes sedlsse rzon lego • 
Era dunque un' abuso degli Ecclesiasti· 

d , ed una violazione dd diritto pc:>liticQ 
l' erezione de' Tribut1ali Ecçlesiastici • La 
Nazione così restava divis~ jn due parti a 

pregiudizio della SovNnirà ; 
Quella Riforma .eh~ Roma non mai ~Ql· 

le concedère, Dio ha asp~nato p~r- Seco .. 
li, ma alla fine l' ha voluta egli stesso_. 

Est J)çus ln Jsrael ~ ~t '!Jer z'tat ;Jç TerrA> 

horta çst . 
' Le Prepotenze de' Nob 'li non ha11 pi~ 

luogo , il denaro de' Ricchi è ozioso , la 
Legge rende tutti eguali nelle Pene , e ne-, 
Prem}: la · Libertà ~ a. tutti tinalmentt do~ 
nata. 

E; terminata la Guerra. che disonorava 
gli U omir:li in facçia ~Ila N ~tura ? e in fa C• 

da alla Ragione • 
Fremono entro di loro , lo conosco • g~i 

. Aristo~ratici ~~manda~ voci di duolo J.rna s~ 
Oç.) 
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no costretti a spezzar su le labbra gli 
n~ari loro sospiri , perchè sarebbero mos~ 
trati a dito, e fors9 anche punit.i. 

Un a N azione generosa, e vìncitrice ha 
riitabilita in queste contrade la Libertà, e 
1' Eguaglianza, ed a spese del proprio san .. 
gue : La Giustizia l' ha protetta a sollievo 
dell' umanità • 

L' Aristocrazia , e il Dispotismo, che 
tanto pot~vano , ora son nomi odiosi,. 

Le N azioni, che sono libere, quand' 1Jan. 
no sistemato il loro governo, sem2re sono 

· state felici , e potenti, e sono state l' o­
nore deH' umanità . 

L' Arti , e le Scienze hanno fiorito, ed 
og--nuno è rimasto libero nell' esercizio del .. 
1a sua Religione. 

N egli Annali del Mondo questa sarà un~ 
Epoc_a sempre men~orabile, sempre felice. 

La Democrazia , non può negar si, può 
ella pure avere i mo-menti delle sue cona 
vulsioni , ma non nasceran mai con essa 
i 'soli delitti, che questi me;colati saranno 

c-alle virt~, da poichè J' -u~.ua natura già 
no a ~i pu~ <i:~ngiare ~ La .,.. 
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La J?emocrazia. è ·il migliore di rutti r 

Governi. 
La Libertà solleva l' Uomo al. suo sta­

to, e l' Eguaglianza rende a ciascuno i 
proprj diritti . 

La Democrazia n·on toglie al Papa nè 
la sua autorit~ , nè la venerazione , che a 
lui si deve; che. anzi è quel Governo , ç:he 
più . di tutti si uniforma ~~ Vangelo di Ge-
sù Cristo . · 

Questa era contraria al sistema delia Cor~ 
te di Roma perchè voleva dominare secon­
do la carne , e la politica religiosa. 

Ma le Storie , e i · fatti sop1:a accenna~ 

ti provano act evidenza il suo errore, e lo 
confermano i castighi che per questo ha 
sofferti . 

La Corte di Roma ha purtroppo tant~ 

volte abusato di sua ragione , c la ·ragio· 
ne è. lo spirito dèl medesimo Dio. La ra.: 
gi'one comanda il bene, e proibisce ·n ma-' 
le. N o n ha voluto conoscer se stessa, e 
chi conosce se stes.~>o, iil se medesimo del 
divino ancora ct>no.sce, e ri'u arda il suol 

spi-
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spirito carne un' immagine delia divinità; 
c con questo conoscimento fa le cose che 
sono degne del primo essere • Lo conob­
be, e lo disse .fin Cicerone gentile Nb. h . 

de le g. E Catone di U tic a si espresse an. 
cora più energicamente, poichè quando e. 
gli vide il vincitore sul trono, e la Ro· 
mana Repubblica incatenata, determinò ùi 
morire. Lo consigliaron gli amici di con .. 
sultare r Oracolo ~ ma egli rispose, come 
'attesta Lucano Cordova; questa 'Vita non ~ 
che un ritardo dellc1 felice t'mmortaNtJ : nol 

s:·amo um·d alla dlw'nità: ella abz"ta nell' a• 
'llt·ma de' Gz'ustz' • E questi era Pagano , ma 

1 
cr;t uno d~· più savj • Lct Legge, segue lo • 
stesso Cicerone nel medesimo l. t. de ). 
rtcbt"ede d{ accostarsi agU Dd con purit~ non 
solo dt spz"rz'tò, md anche di cotpò , e se de· 
"Uesi tustodh· l; estert"ore ~ molto pt'à r inte­

'lt'ore da ogpz' sozzù'trt ) altrt'mente sarà . puni· 
to := Qui 'secus faxt't 2 Deit$ t'psè 'Vindex erit. 

Molti Preti, e molti Frati, che proffit· 
t~vano sopra il Govtrno della Corte di Ro· 
ma~. criticher~n forse auesto. piccolo Li· 

bro , , 
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bro , e sotto l' antico manto del finto lof"' 
zelo, molti di essi diranno che egli è po­
co Cattolico forse chi Io ha fatto ; Ma chi 
lo ha fatto è siçuramente più Cattolico cli 
essi loro,. perchè non affetta nè santità, 
nè zelo , nè .pietà per far meglio i suoi 
interessi , e parla, e scrive ~olo la pura 
verità , come a Dio piace; E colla sela ve .. 
rità che riscontrasi nelle Storie , ha con­
yil)to , e senza fare veruna declamazione, 
che disconvcnga, n è all' esser~ di Cristia· 
no, n è a quello deH' U o m d' onore. 

Dio buon9 ! Il Mondo ha veduto più 
d' una volta assolvere i Sudditi dei Mo. 
!?archi dal giuramento di fedeltà perc'hè que' 
Monarchi non favorivano le Pretensioni de!. 
la Corte di Roma! 

Le Storie non si possono camcellare, .e 
' ' 

la Cort~ di Roma è çonvinta dalla verità 
di esse. 

Ha voluto nullameno che si tenga sem.; 
pre per Santa : Per Santa si è tenuta , e 
si tiene la Reli~ione. 

Gli Uomini l'lon sono schiavi adormen; 
ta!_:i, 
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tatì , là ·rag ione, e la verità le conosco• 
no, e l' i"tcnclono ; E quando ·è loro per• 
messo di dirlo, lo dicono . 

Gli Uomini distinguono il male dal bè• 
.J'lle", e possono confes:sare ft:ancamente que .. 
sta verità , senza· punto deturpare la Mo"' 
rale del Vangelo, senza divenir falsi Cat• 
tolici. 

Si cerca di risaliré al grado d.eiia N a­
tura, e della primitiva ·Chiesa, e se ques­
to SI cerca, fa d' uopo di confl"-;sare q l! e a 

ste verità . ' 

Pio VI. tuttora regnante si è adopera­
·to, per quanto. ha egli potuto, a toglier~ 

moltissimi abusi, ed in moltissime cose vi 
è riuscito , ma non i1;1 tutte , che a to• 
gliede tutte troppo è diffici1e impresa, se; 
not'l anche impossibile, per~hè ciò che dal 
lungo lasso dei tempo è auro rizzato, sem. 
pre un lavoro richiede quasi di Secoli ; 
Ond' egli merita tutta Ia lode > perchè in ~ 

gran parte vi è riuscito, e per 1' altra ha 

fatto i più gagliardi te~tativi , che mai per 
r Jùi si potevano i 

.Oltr~ 
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Oltre ciÒ, pér quel chè riguarch il p o ~ 

litico, Ruma ha veduto nella elezione df 

questo Pontelke rinasc~re un' autora felice. 
Si dichiarò egli nemico de' Privilegj ~s .. 

dusivi, de' Regolai11enti arbitrarj. Fece ve­

deré ché in lui dovevasi riguardare un te .. 
nero Padre, 

Addolcì il rigòt' dell' Editto , che riguar­
dava i Grani contro il sistema d' Innocen­
za X. Rimise fn buon stato il Porto d' 
Ancona. Il suolo di Cfvità vecchia riparò 
perfettamente, ed offre ora ai legni di p1a­
re.. un sicurissimo asilo. Con un' Editto htt 
incoraggito gli J\rtefici; · ed accresciute le 
Arti • Ha provveduto ai miserabili un si-
curissimo asilo • 

Le. Paludi Pontiriè còrrompitrid ddl' a .. 
ria , se non son disseccate , son migliora .. 

tè d' assai~ e nel ten1po della. Repubblica 
Romé]na il Console Catego fece lavorare all' 

~ · asciugamento, ma non vi riuscì; Solamen .. 
te un Secolo dopo iÌ Regno di ./fugustv fu 
asciugata , e coltivata questa grande esten­
sione. Teodotico arrivt> finalme nte a procu .. 

rarne lo scolo, e ad innalzare il terreno 

g fino 
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lino al livello del mare. Ma il tempo fè 
cedere il suolo ~ furono trascurati i ripari 
contro le innondazioni , e rimase intiera. 
-mente sommerso. 

Bonifazio , VIII., Eugenio IV., Pio II.~ 
Leone X., Urbano VII.,. Innocenza XII. 
tutti ql:lesti fecero inutili tentativi. 
· Quesco Terreno era ·così .malvagio, ben. 

chè fu un . tempo s:1nissimo, e Plinio ac. 
certa che vi si contava~o fino ventitrè Cit· 
tà. Pio VI. ha superati rutti • 

Ma non !Ja Egli solo pensato al Gover. 
no politico, ed alla felicità maggiore del 
di lui Stato ; Più a cuore gli è stato il 
Bene Spirituale . de' di lui Sudditi , esor. 
tandoli anche ultimamente a far ritorno ai 
~entimenti , ed alla pratùa della prt"mi#'Va 
Chie!tt colla pubbLicazione di un Breve, che 
-servirà di eterno monumento alla sua pie· 
tà , ed al ~uo zelo per . tutti i di lui Sud. 
diti ~ per cui è stato per sin pubblicar'-' . . 
quéll' Elogio che Egli meritava s_ì giusta· 
mente. 

Ecco il Breve, ed assieme l' Elogio.· 

Breve 
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Breve del Sommo Pontefice PIO VI. 
nel quale esorta i Cattolici a far ri. 

torno ai senti menti, ed alle prati .. 
che della primitiva. Chiesa • 

P I o V I. 
• t . 

SttRVO D-;E / SEB.VI DI DIO 

A tutti i Cattolici -Salute; e Benedizione.· 

C.I!RISSIMI FRATELLI. 

k\)e ~a Cb/esa s/ trova nello stato z•t più d~· 
plorabile, se la di'Vt"na collera colpisce i fe­
deli, ed z" ministri degU altari; }se funestiS!Ji­
me àvuisioni armano · t" popoU contro z' popoU,. 
e percbè i Cristian! banno abbtmdonato t'l 'l'et· 
to sentiero della fede e non più seguono le 
tracn·e dt" Gesù Crt'sto loro maestro, mod-ello , 
ed appoggio; e perchè sonos·t· affatto dimenti~ 

cati dei precetti del s.tcrosanto Euangelo, cb~ . 

çUce. eSlJ;·essamente, che ogm· Atttoritt~ è pro1Je­
• n! ente dal C h lo , (ed in conseguenza _ quella 

~· delltt RepubbUca) , e che noi dobbiamo esse· 
re sottomem' alle leggi. Oh mt"ez' Fratelli! Se 

la Chiestt ritiene tuttora nel suo seno de' '!.Jf .. 

ti successori degli .l!postoli ~ e degli uominl 
d eta· 
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dota# dt" ufl edt'jìcanu 'Vh'tÙ, p ur non 
quanto le resta a gemere · per t. tra'tJi,rmenli del 
magg,ior numero! La deprav:tzJone piuttosto che 
la celeste fiamma delio· Spt"rittJ Santo, si è dif. 
fre-sa non poco nelle menti di moltt' Ecclesiasti· 
ti, :· qHaft" istituiti p,et COiZiOfare n mondo 1 

lo banno hnmerso nel do!ore e nelt dmarez.z.a; 
"bb!t'gatt" ad t"struir!o, lo hanno strasdnato ne/. 

la strada di per.-HzJone ; hz 1Jece di edt'{ìcar. 
lo, lo hanno scandalizzato ; ed t" n 'Vece di u. 

miUarsz· a·vanti le patenzè costitttt"te , le hai!· 
no scosse, ed acrestt tra l~·o la [ace .della pi,4 
funesta dlstorcUa. 

Gesù Crs"sto . non ha mal loro predicati tli 
eCcessi della più dura z"ntolleranza, e che gli 
Altari dovessero rim,mer maccht"atz", come so­
'lJente è tt"J'VenuYO, dai - sangue degU · uomini : 

.nqn ha màt" loro t'nculcttta la ctudeltà; la te· 

t~ a dif}ide~ztt, il SO'Ve~chio lusso , c~e ~t· de· 
grada, la sete ·deilc rzccbezu Gbe lt dvuont, 
e U rende superbl , quella dt" domtnare, che 

1 

u rende '!Jendz"cati"Ui ' e turbolentt"' e r odia 
tlei loro slmt"li , che li rende furiosi . . IwÙe· 
u · d t" camminare sulle orme dz· questo . dt''Vin!J l 

modello di dvlr:ezza, di tJazienza; di umani• l 
tÌJ 
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el ~~, bt1nno allontàn.Jti tuttt t cuori dall' affetto 
' 

1e alla religiorze, {rtcendola set'ViTe a tutte le pas ... 
f. sioni > e semt";umdo m la terra la zJz,am·a, lo 

spa'Vento , t"l disordine , e. la disperaz,z'one . 
Quante gr-terre mz'c!diaU , e fimeste all' u .. 

manità sono state eccitate dalle dispute sacer., 
dotali : quante sanguinost c:armjìdne tra qua~ 

·• si tutte_ le nazt'oni dedle teologJcbe cçntese ! 
Qu_anti popoli sacn:fìcati , trttct'drttz" .per- .la pre .. 

f· u sa c,wsa de l Cielo ! 
'ù Oh Dio! _ come mtli t'n questo Sec6lo. eli Ji· 

los~fìa, e eli luc~ sonosi rhmo11ate queste fisa 
Zl neste seme , che prodott~ hanno t'n - ogpi tem·· 

po le pubbUcbe calamitrÌ! nò , il [tmatismr; 
non fu mai la Relt'gione. Il Dio dei Crist'ftl., 
ni è'-rzm Dio dl carità , e di p~~ce, cbe 'Vuo .. 
le Ii fellcitr't .delle rMzz'oni, che ordznò qlZ: . 
Angelo dt' arrestare a braccio di Abramo sult' 
atto d' immolare suo .fìgUo ;, che comanda la 
pratica di ttl.tte le 'Virtù, e tutte le 'VZ.rtù 

io sono COiJ1p:l'ese· nella solt1 parola di carità . 
~· Questa carz't?t è q1-tella, che forma il tri. 
111 on/o della Religioae • Dio 'VUole, che la 'lJOço 

hmtfÌ uni'Versale sz'a n'spettata , essendo essa 

p.rgpriamentc IJJ sua; mentre parfrpr# rH Jut# 
l · cup~ 
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i cuori, sl manifesta al maggior numero • .1[/., 

!ora quaizdo comanda l' obbçdienz.a alle leggi 
tman_ate da questa :Volontà um·'Versalc ~ è ap­
punto - che egli spt·egA la sua ormipotmza . 

Simt"le i' ambz'z,ioso alla statua di Nabucco 
getta t"{ più •td'Vo splmdore : 11111 :· sttoi pie-
di sono dJ argilla • La callera popolare è il 
fulmine, che rovescia t"! simt,~lacro . Rz"G·onosce­
te le giu$te pene che r!Ce'Vute htmnl) d,d Cie­
lo z'rritato gll scellerati, z' tirmmt', i sed{­

v·osi ; r orgoglt'o' la wpidigz'a' r ·egoismo' e 

i/ pri'VafO t'nteres.se > possono per qua/che 111·0· 

_ 1?mito ottenere de' trionfi, ma sono passeg,gie· 
ri; ìl deh"tto esiste sempre, e presto o tardi 
. "'Jit:n legittimamente· gas#gatq • Il C t'e /o punisce 
senza eccezJone di p..frsona tutti z· colpe'twli, 
e non rispar:mia nefpurç t' mz'nz'std del suo 

culto, che restano non mmo degU .a!trt" espo­
sti . a/ fulmt·m· d4 lui scaglit~tt" contro gl' ini· 

. qui n;ortalz", 
Rz':ornit;mo dunque 1 o cari fratelli, ri{or· 

nz'amo dz' buona {e.de , e con tutto il cuore 
~ille 'Virtù della primiti'Va Chiesa , t'mi.eiamo i 

primi Cristt'am' fed~li a Dt'o, ed alla Patrtti. 
Sì co' nostri 'VOtt" ., e le nostr~ preght'cre 

. \ 

tro .. 
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procwiamo di pacificare lo sdegno celeste; f.1C• 

ct"amo· pent"tenza dd ret"terMi, ed enormi no­
stri travz"amentt', senza prendere ·altra scorta, 
ébe il Pangelo, e il divin nostrp Legz'slatore • 
P~dremo allora rinascere la pace per ogm· da­
'Ve, trionfare !11 Chiesa, ed U culto osservato 
con solennità, t corz pompa, il Ct'elo 'Ut dar4 
de' buoni Sace.rdoH, 'punz'rà gl' tpocdtt'., z'm ... 
pedz'r~ le Ji'Vt'sioni e gU scismz·, riunz"rJ tut-, 
d gU animi, e formerà dell' Impero Plèmc~­

se la pt"ù fortunata regi~ne, nellll qHah sott~J 

:"! Reg,rto della Libertà , usterà pe-r- sempre o­
norata l~ Reh'gJone, e gU av~enturosz" -Ct"ttadi· ­
nt" qjfezJonatz" ttlle pradcbe sacre, c ct"vz"lt" • 

• Data a S. Pietro dz' Roma sotto l'anello rlel P~" 
scatcrre, l' .!Inno XXII, dçl nostr() Pontificato 

· Poteva forse il Papa dire più di quei .. 
lo, .che ·ha detto in questo suo Ureve per 

) 

manifes:tare che conosce gli errori amichi , 
per invi tare i Fedeli all' osservanza delle 
Leggi ven.etabili della primidva Chiesa ! 1\'lai 
nò - .Se Bologna lo ha ristampato, do po 
Venezia, ha fattO beni1simo, e converreb .. 
be :;uni ., che in tu.,rce · le Cit-tà ristampaw 
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venisse . Ben giust<\tnente ha Egli m~rita., 
t o perciò, e merita l' Elogio che segu~ t 
st{lmpato in Bologna alla Stamperia del 
Genio Democratico, la ricerca del quale 
ha fino fatco stancare le braccia degli Ope­
r.aj della Stamperia, tanto a.vidam.ente da 

tutti bramavasi a somma lode, c gloria di un 
Pontefice che il di lui cuore così manifesra1 

mence ha voluro in pubblko dimostrare . 
Ecco l' Elogio ~ PIO VI. in oçcasione 

4• un Breve da lui recenteme~~e pubblica­
to, nel quale esorta i Gatto!içi a far rJ .. 
torno ai sentimei}ti, ed allç: _pratiche dellé\ 
primitiva Chies~ . -

ANNO PRIMO DELLA. REPUBBLICA CISALPINA 9 

[t 'VOstro Br~'Ve, o prt'mo Pastor de·· Credentl, 
~ -statv accolto con singolari dimostrtfzJoni di st:'· 
ma, e colf appro'Vazione, cd applaus:· di tut# i 

saggz·. Sentt"rnentt"· sì nobt"li · e sublimi, dichiara· 
zione st franca e sincera, t"-n'Vt'to s~ degno ~el 

Prtdre comune dz" tutti ~· DiscepoU dz" Gesù Crt"· 

sto, hanno commosso g!t" anlmi al pt"ù alto segno, 
; gU han sembr11to come un fauMo segnale ed att· 
gwrio ~ eh: (lbbia {l tomarsl q! prt"ms·cro lustro lt1 

Che" e· 
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Chiesa d' Iddio, B che tolte le ZJizam·~ e cagioni 
di scandalo) abbia ad ~ssere restz"tut'ta al prz'mt'c~ 
ro stto spirito e santltà. Ma, o saggia Pastore, 
scolpite'Vt. a!tamente nel pettQ, ch' egU convien 
che compiate le parti 'VQStre, c che, se disprez~:-~ 
'z-ate tal cura, tradite quanto, è. da ''Vo&·, la cau ... 
srz degli uQmini e d' Iddt"o , Poi s~·cce ln quel 
luogo , t'n wi non possono competer'vi:.. medt'ocri 
-:uirtù; egli è duopo che o st"ate il pt·Ì! grartd' 
Eroe, o . cadz'ate ne' più grtmrli' delittt" • f/oi s:"e· 
te Pont~fìr..e della c;hiesa 4' Iddio. J/oi siete det-. 
to Padron~ d~· Roma e delle Citt6t ancor ad em• 
<onghmte: queste dVtd persone, che sostenete, esù __ 
gon d.1 'VO&. qud p assi ande non potete a meno. 

che o nol'} 5Ìa esecrato a 'VOStro nome mancan-, 

dr;'Vz· ,. o (()mpie;ldoU non sia :"11 bçnedh,t'on: 
presso tutte le (tà che 'I.Jerranno •. .Come Ponte. 
jìce 'VO~· da'Vele restituh'e alla sua sostanza ed 
a' suai confine· la podestit,. che a rvoz· campete, 
~ tutto le'Ufl1VZ• quanto 'Uz' a'Vt'Ucl z"nttodotto O f 
accecamento, () la perverH'tà degU uomim·. Tut .. 
# ornai confessano quello· che assa1· tempo [11 
querela dei sagg~· ) che l' ignoranza> cb.e' r am .. 
lHz,ione , ch,e l' a'uarizi~ ~ che tutti ~· 'Vizi a. 
y_ea.n pçr·uçr/it4 la Cattedtf1 1 m c~li '",;r:;i ~edcte:. 

c cl;;~ 



106 

è che d' tm auton·t.~ pt-tramentt so'Urumana , e 

Pi'Vitut n' a'Venn fatto lo strumento .Jtl più flero 
dz'spotismo e tirarmt'a. Testimonj z· re despoti, 
e gli odj, e t' massacri sì spesso e z'tz 'ogni par. 
ie; per Id seguìt:', testimonj gl' t'm'qui ttibu .. 

nali O'Vunque da essa eretti, e le miqu~ con­
danne, e gH empÌ rog,M, dc' quali tarue drrvet­
ter pt"tmgersi 'Vittime z'nnocenti , tesdmonj quell' 
m~ple 'l.JOci onde prommda1.•asi che O'l.Je un J/r:. 
scovo i·vi un padron·e, cioè un' usurpato"'e ed 
zm ti'l'anno. Non può essere di - questo mondo !di 
fodestà di chi sos#ene le 'Veci di qttegli che 
dicc.-J che t'l suo regno era d' un altro , e non può 
non -essere usurpaz,ione la più 'l.Jituperosa pret,en-. 
dere su le na;zJoni e su :' popoli quell' auwrit~ e' 

qtù' diritti, che n·;n . possono competere che a lo­
ro stessi. 'l ogliete dunque dalla 'l.JOstra podest~ 

quest' bnta e questa maccht'tt: rest;t'tuitela alla mtt 

natur(t, ed a suo/ '1.Jed confini: :V{etate cb' entr-i 
Hel terrmo quell' autorità che non .fie commMnt'­
Célta cbe p er dirigger~ gli uorrdni al Gelo. GitÌ 

pt"ù no! soffrono i Popoli t'strutti de' lor· df}·it­

.'ti; pt:ì no! pat~ quell' z'n·uitta naz.Jone cbe ·a· 
·mmqtte 'Vendt'ca agli uomini la loro. Ubertà e 1. 

loro dz'rittz' col 7..1a!ore e coll' atmi. Ob '!lotia sin· ..., 

gol are 
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golare! Fu questa prJ6lest~ che per un' abuso :·t 
più t"ndegno fece g::mere. J' umam"tà. Sarà per 
'Vot" qHesta, che farà la più 'Vera consol.nJone c 
pace, che tolta all' ignominia degU _ ftl~mini re .. 
stituirlt la Chiesa ql suo 'Vero onore ~ g~Jmdez­
z,a. Potrete dunque o trasct41'tJre sì alta ù:npr~· 
sa Senz,a t"f mt1[,giqr '!)t"tupero, f] compir/a Sf.'n• 

za ·a m11ggi9r '!Jan.tQ. 
Come poi Pdnc_t"pe di Roma e delle Ct"ttà ad 

essa tmite 'VOi do'Vete all' !talla ed al mondo uno 
di quegU esempj che~ san degni sgltanto dell' ani­
me grand•·, e degli Eroi. La grandez:.z,a della 'Vir .. 
t'ù const"ste a non curare s~ stesso pel comun bene, 
e preferire al pro pd() in te'tesse l l ben essere dd 
popoU, e /4 !or libertà è atto degno de' pt"Ù atti 
encomj, ed onon·. Veggiasi dopo s} lupgp tratto 
di srco!t" di nuo'VO libera, per :va:· RomtJ, e quel­
la cht un tempo _fu apportatrice e ~cudo dt' N .. 
bertà al m(mdo, per' 'Vot' si 'V·egga scuoter' si alfi­
ne al comun ·mo'Vlmento di NbertÌt. L'Italia~ ma· 
dre feconda de' più grand( Eroi, non d/spera dt' 
'Vedere da 'Vot' un esempio sì glorz·OJ(J al sec:Jio 
della libertà, e della tragion( ii .sì degno di lei 
stessa, e dt. 'Voi. Rammentate l mam' lllustrl di 
quell' am·me grandl, che ~·n _ co,des~a Roma :"stes-

sa 
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s,t si dt]eserQ la libertll con t'nudito conslglio , f 

rvrrlore .- Rammentate Bruto, anima feroce , cb~ 

non ricùsò sembianze di .stolidez:za per toglier 1.1 
P,uria a' Tiranni, e colla condanna a morte del 
.fi'g/fo colpl altammte la Ubertà neg,lz" animi ro~ 
77Jani. Seguz"u -voi pure tracce così gloriose: for· 
matervi una -vera cagione di soddisfazio;ze e di 
laHde: compite quella' t"mpresa, onde che foste ç· 

letto in Pontefice abbia t"n tutti t' secoli arvrvenire 
ad allegrarsi Italz'a e Rom,z. 

Salute, e J:?.ispetto. 
Dir1gge bene H Papa a 'tutti i Fedeli il 

suo Breve, ma nel corpo di tutti i Fede. 

H chi non sà che primierament · è la sua 
l 

Corre compresa! Quindi si riconosce che 

Egli ha avuto forse in animo di indirizzar-. 
In alla Corte mecle!ìima più che a tutti -i 
Feae1i , -conoscen~o aach? . Egli il bisogno 
che vi è di Riforma it'l essa in tutto ciò 

l 

cui , il Breve ha rapporto , e per que'· motìvi ~ 

;'Jpeciahnente che u~ l medesimo si accenna­

no. Egli ha voiuw Fl arlar cosl ~Ha. sua CorG 
te, e farle intendere quanto abbisogna sen .. 

za espressamente dirle che c-on lei parla • 

. odevolissimo assai anche p.er questo è 
il 
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il. suo contegno perchè il fervido suo de& 
iderio manifesta che trionfi, come si deb­

be , la Religione pura di Gesù Cristo , c 
quindi cbe tutti siano aboliti gli abusi, tor. 

nando il Cristianesimo a vedersi qual' era 

a principio , e quale mantener si doveva, 

essendo ciò tutto l' oggetto delle sue cu­

re' e de' suoi paterni pensieri .• 
E più lodevo1e ricorna . quesra sua cura per­

chè Egli fa conoscere al Mondo con quèsto 

Breve che quella giusta Riforma, che il Con­

cilio di Trento negò assolutamente alla Fran­

cia, come si è già veduto, Eg'li di m o co pro· 

prio ha conqsciuto assolutamente doversi • 

Ringraziino dunq~e H Signore tutti i 
Fedeli, che abbia Egli questo Pontefice con­
-servata sì lunga -vita • 

Il Libro è termir1ato , ed ~ terminato. 

~\ppunco in un tempo , in cui mentre jo 

stava ·per dargli l' ultiÙ1a mano qul in Bo­

logna, è uscito con ristampa •il Breve sud­
detto. N o n poteva questo giugnere a me 

più opportunamente . Egli 110n se lo gi u­

stifica cl~e la verità è sparsa per tutto lo 

stesso mio Libro. m~t con1prova ezi~ndio 

che 
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che la Riforma , che con Trentaquattro 
Articoli la Francia vide necessaria nella 

t 

Chiesa fino all' accennato tempo del Con-
cilio di Trento , ton tutta ragione ella 
chiedevala instarttèl'l1èntè ; Giustifica che 
questa Riforma -non fu mai fatta , e che 
perciò in luogo di din1,_inuirsi, crebbero gli 
abusi contro gli antichi Canoni; Giustifica 
la N azion Francése per essere dopo il las­
so di s~coli venuta a farla ella stess!l ; E 
giustifica. per ultimo 1a pietà di Pio VI. 
che non· ha voluto morire senza lasciare 
al mondo un pubblico testimonio che sem­
pre confessi che necessari;t Egli a segno 
Ia vide per determinarsi fino alla pubblica­
zione 9el Breve medesimo , 

Dgnque quella Riforma che ha fatto o­
ra la FranCia , Ia voleva , e la vuole ii 
Papa istesso • Egli è Successore di Pietro, 
Pietro osservÒ gl' inségnatnènti di- Gesù 
Cristo , e il Papa vuole immitar Pietro per 
rendersi cosl degno osservatore degli inse­
gnamenti di Cristo , e degno immitatore 
di Pietro . Questo Pontefice nella memo .. 
ria di tutti i Cattolici sarà sempre immor-

tale 

l 

( 
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tale anche per questo singolar zelo che ha 

avuto per e5so loro, e s€rnpre da essi ri o; 

peterassi, e dai più tardi loro nipoti, che 
ciò che far non volle il . Conci!~.o di Treu­
to , un Papa solo lo fece, e fu Pio V I. 

La Religione p~l mio, Libr? non _resta ' 
offesa 1 che. io mi preparerei un pentimen­

to al punto de Ha mia. morte. N <m resta-
( no i Fedeli scandalezzati, perchè la Reli- ' 

gione vera è una cosa, e gli ab.us i , ed i. 
pregiudizj. non so n Religione • Se q a alche 

finto zelanre, se qu.a.Iche Ipocdta p.e dirà 
:naie, di calo pure ? ma lo dirà pel dispia-

' cere che si a scoperta la verità, giacchè so t· 
to il manto di vera Religione fa_ceva me .. 

glio i suoi interessi, e colla verità palesa­
tà, i ~uoi dissegni anderanno tutti falli d. 

N e d iran forse male i Frati perchè lo­
ro sonosi levar~ . le superJlu~ rendite, in 

grazia del conosdmenro della verirà, dican­
lo pure , Jna lo diranno p,erchè ora non 
possono più tripudiando molti vivere ozio­

si, e loro converrà essere più attenti ope­

raj nella Vigna . di Cristo, Ia quale promi­

sero con ~iu.rament o s_olen11e di coltivare. 
Il 
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Il Vangelo vuole purit~ di costùnii, non 
vuoi lusso, non vuoi ricche~za . 

Tutti cbloro che l' uno, e l' .;Jtra vo­
levano , eran finti Cristiani, ·e solo ne a o 

vean le divisé . 
Queste, la, Dio mercè, sonosi in partf 

strappate, e seguiterassi ·a stt·apparle . 
Così i Cristiani crederanno più la Ior · 

Legge; pérchè vedranno più osservatori di 
essa, e scandali assai minori. 

Il Popolo ignorante avrà maggior fede; 
é più rispetto alla schiera de' Sacerdoti • 

Se qualche secolare poi vorrà farla da 
severo censore, e criti,care questo mio Li­
bro perchè ttoppo franco ho parlato; Non 
curo le sue dedaìnazioni. L' ignoranza non 
può mai giudicare, basta che la verità sia 
conosciu~a dai dotti : A questi solo appar­
densi il privativo diritto di dar giudizio • 

Li Moralisti poco li curo , perchè la per• 
petua discordia delle loro opinioni mi com· 
prova il pochissimo loro sapere . Io li ri­
spetto pel loro car~ttere; non li stimo per 
la loro dottrina • 

Anche l' eccedehte numero del Fratismo 
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:.tveva bisogno di esser diminuito . Tra ul'la ' 
moltitudine così enorme di individui , e 
pur troppo di qualunque condizione anco­
ra , non era. possibile quella morigeratezza., 
di cui il buon· esempio ne nasce . Sciol­
gansi, ha detto l' invitto General Bona­
parte , scioJgansi tutti coloro che fecero 
voti, o senza sapere cosa facessero, o for. 
zatamente li fecero . Sciolgansi anche que­
gli altri, che fonl?ano un grandissimo nu .. 
mero di malcontenti • Tutti osservino · la. 
Religione Cattolio, ma I a lllsservino di 
buona voglia, senza che il pentimento, o 
la scontentezza scandalosi li renda • 

Un a delle più rispettabili Cittadine, Ex~ 
marchesa qul di Bologna, la di cui con .. 
versazione io spesso frequento, perchè Don­
na fornita dj singolare talento , che delle 
cose anche scientifiche non ha solo un~. 

idea superficiale , ~e colla quale i più dis~ 

tinti Letterati d' Italia hanno sempre gra­
devolmente trattato, e che dimostra molta 
bontà per me, mi hà più vo~te accertato 
dei grandi, ed enormi disordini a lei ben no­
'ti in molti Conventi di Monaçhe > o per . -

~ te 

r 
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le forzate professioni ~ o per i pentimenti 
derivati dopo il conoscimento perfetto dell' A 

importanza de' Voti fatti in età immatu. 
ra ; E ciò tutto rima11e anche giustificato 
da pubblico Testimonio di una onesta Mo .. 
naca uscita per questo lo · scorso mese di 

· Novemhre da uno di questi Monasterj di 
Bologna con giu&>ilo univetsale di tutti li 
piìt assennati Democtadci Citt.adini per a. 
ver veduto una misera vittima colta, e . \ 

carpita, nort sò bene s' io meglio dica ai. 
· ~ la propria di lei ignoranza j o alla altrw.i 

preporenza. • 
Bonifazio VIII. fu que~li che instituì 1a 

Clausura. dç-. Monasterj, che prin1a alcuna 
Legge Ecde<>iasrica non l' aveva determi­
nata di stato intrinseco della. Religione. 

Decretolla poi il Concilio ~i Trento, tn! 

in modo però che possono da cquesta le 
Monaché esser disciolte, cos~ nella S.ess, 2. )• 

Cap. I 9. dr: reg. 
E può anche una Morùca passare da 

un Monastero all' altro coll' intelligenza 
dell' Ordinario, e consenso dell' A bb~dessa 
i11 forza. di un Decreto oubblicato da Ur~ 

ban~ 

'" 
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bano PIII. li 2 I. Settembre dell' ./Inno !6 2 4: 
Questo è op~rar da saggio , questo è 

amare la Religione, questo è assicurarsi del 
buon' esempio. 

Da questo buon· esempio molti cattivi di· 
verran bLwni, molti buoni diverran perfetti . 

Si è facto una gran meraviglia perchè· 
si è data licenza ai Frati di s~co1arizzar~ 

si, e seguita a fars i tuttavia perchè quì il1 
Bologna, o v' ora io scdvo·, continuano 
questi .ad uscire dai loro Conventi vesten .. 
do in Abito da Prete; Ma e perchè mai 
tanta meraviglia ! Se non sarebbe meravi-

... glia che i Preti , e in conseg1.1enza questi 
Frati ancora secolarizzati, prendessero mo­
glie? Oh quante voci grideranno leggendo 
questo periodo, e diranno l' Autore di que .. 
sto Lt'bvo è un' eretico! Ed io a .chi dices­
se così , griderò ~ Oh quanto siete igno­
ranti ! Ma e non sapete voi che dai tem­

pz ./!ppostolicz" contint:èJ_Jl di'dtto matrimonia­
le Ecclesi.astico ,sino •at" giorm· nostn' nella Chte­
sa greca ! E che nella Chiesa lati'na cominci?, 
solo .ad t'11te7rompersz' dal Decreto del Papa. Si .. 
ricz·o 'Verso t'l }Ìt;e del quarto Secolo ! E. che 

h 1. .guc-
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questo fu fatto per rompere i vincoli dì 
adesione alle Famiglie, ed alle loro Patrie 
gli Ecclesiastici, tenendoli Roma isolati col 
celi9ato, ed attaccandoli così a lei ! Que­
sto Decreto però non fu generalmente ab. 
bracciato, essendovi nelle -!storie sicuri mo­
numenti ·della sua inosservanza in · tutti i 
Secoli posteriori fino al Ponteficato di Gre-

gorio VII. . 
· Il Clero Ambrosiano poi non l' osserv6 

mai fino al Secolo XII. Veggasi la Sterfa 

di Milano Tom. I. Cap. 'j. Allora il Matri­
monio Eccle_siastico restò soppresso, nè p€r 
quante istanze facessero i Principi al Con­
cilio di Trento ~ non si volle nuovamente 
accordare. 

:Ma , e non sapete voi, se mai alzaste 
per .questo contro di me le voci, che di.:. 
ceva il Pontefice Pi0 II. che il Matrimo­
nio erasi levato . dalla. Chiesa Occidentale 

· ai Preti per buona ragione , ma che per 
ragione piÙ poteNte conveniva restituirgfie. 
lo ! Leggete il Platina nella f/ita dt" Pio II. 

Non sapete voi che gli Appostali ave­

v~no tutti k loro Moglì ~ eccetto che S .. 
Gio-
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Giovanni ? N o n sapete che l' avevano S.' 
Pietro, e S. Paolo? N o n sapete che le 
conducevan con loro nefle Predicazioni e­
vangeliche, fuorchè però S. Paolo ! Egll 
stesso lo assicura nella prima Lettera a quei 
di Corinto 9· 5. Lo conferma Eusebz"o nel­
la Storia Ecclest"astz"~a l. b. 3. capi t. 3 o. Il 
M.urimonio di S. Pdolo lo riconferma an .. 
che Origene nel suo Commentario su l' Ep.t'­
stola dt. S. Paolo az· Romani !t'b . I. 

Dunqu~ S. Paolo (ed era S. Paolo) an eh· 
egli aveva Moglie, e S. Pietro l' aveva anch" 
egli, che lo afferma lo stesso S. Paolo,-· ed 
il Vangelo di S. Matteo (S. 14.) 

Dumque non 'gridate mai contro di me 
per questo, e piuttosto andate a studi.;tr 
sulle Srorie quello che vi ho st udiato io :. 
e sùllo stesso _Evangelo, a cui pienamenr~ 
credete, come siete obbligati di credere • 

Non gridate contro di me, se dico an­
cora che 1' istesso S, Paolo e<;tende il di. 

ritto d.el Matrimonio Ecclesiastico ai Dia· 
coni, ai Preti, ai Vescovi nelle Lettere a Tz­

to, & Timoteo Tlmot. l. 3· n, 12. Tit. I. 6,.. 
colla riserva p~rò c; be ne abbi no una sola . 

D un-
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Dunque non m· imputi alcuno se io 
dico che non mi farebbe niente affatto di 
merav;iglia se i Preti~ ed i Frati secolariz .. 
zati ~ io li vedessi prender t11oglie , perch~ 
si farebbe quello che si è f:·1tto per tanti Se .. 
coli nella Chie~a; E la Chiesa era quell' istes­
sa che è adesso , perch~ la Religione e la me­
desima, e questa non si muta, n è muterà 
giammai . Avvertite però che per eseguir 
tuùociò richiedesi un nuovo Concilio . . , 

Dunque a che alzar rumore per questo? 
Ipocriti tacete, tacete per carità: Gri .. 

date colle Storie, 1'11a non con me • 
Già all' orecchio mi suonan le vostre 

voci, voi me le ingombrate con mille fal­
se ragioni , voi ·vorreste pure la continua­
zione degli antichi abusi nella Chiesa, voi 
vorreste pur proffittare sopra· di essi; Ma. 

. non è più temp«> ; Voi non siete creduti 
più Sand • Questo è un colpo di grazia 
per voi • Così miglior~rete i vostri costu­
mì, così forse .anderete salvi. 

E voi abitatori dei Caffè, li quali, to­
sto che aggiorna colà vi ritrovate ~ e con 
rma chicchera ia m.ano -diviclete il Mondo~ 

e con 
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e con tagliente forbice tutti gli Uomini 
sindacate, d passando a tutti colla srriglia 
ben bene il pelo , voi del mio Libro che 

. mai direte? Parte forse ne dirà bene, e 
parte m ale . 

'l 

Ma voi chi siete ? Si e t'e Uomini per lo 
più, che marcite nell' ozio, che norr leg­
gete che Romanzi , che andaste a studiar 
le Scienze, e non le apprenqeste : Dunque. 
dite pur quel che volete, che non pren:J.c 
ad alcuno . 

Se mai per altro lo criticaste perchè non 
ho fatto pompa di eloquenza, perchè, non 
vi riuovate sublimità · di concetti, artifizj 
di figure, ~ tant' altre cose che voi chia­
mate Veneri della lingua , perchè dallo1 spio,. 
rito di vertigine affascinati avete bevuto il 
dolce veleno, o nell' opere di Voltai re, o 
di _Gian Giacomo Rosseau, o . di altri Li­
bri di J.Uoda, che vi hanno snervato lo spi.- ' 
rito , considèrate che io avrei benrssirno sa. 

l 

puto scriver così , ma ché tutte le mate• 
rie non ne son suscettibili, e che la 'Veri:_ 
tà poi non Io è per niente. 

Dunque leggete[() <].Uesto mio. Libro J se 
pur 

. . 
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pur leggere Io volete,' èhe io r').e ·5o no in. 
differentissimo, ma leggetelo per istruirvi­
solo di ci~, che non sapete , e· questo i m .. 
paratelo ' ed imparandolo ' procurate di va .. 
Iervene al .caso. · 

Se . per avventura poi uscisse a questo 
mio Libro una qualche critica, ch' io rio n 
posso sa peri<), e non lo ·cerco , io legge­
rolla, e niente più : Non rispo.ndo ad · al. 
cuno ; E sapete il perchè ? Non g_in._ per 
supérbia, nò; ma unicamente perchè quan~ 
to io ho scritto, sono.· le Storie che me 
lo affermano . Dunque, quarido non mi si 
proverà c4e io ho alterato le Isto~.le , e . 
che le !storie non dicono quello che io 
ho scritto, e che quindi io ho · fatto ma­
le per questo il mio Libro, io leggerò s'Nn~ 
pr.e qualunque critica , senza darmi mai 'ii . 
pensiere_ di rispondere a chi che sia. E ·ri- . 
peterò sempre quanto dissi nel Frontespizio. 

0' 

;:~ JntelligJ:e Jnszpz'enÙs :·n Pop_ulo i 
~tu! ti aliquando sapite ~-

F I N E; 
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